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Dal 9 al 12 novembre si è svolto
a Pechino il terzo Plenum del
XVIII Comitato centrale del Pcc.
Naturalmente, come sempre,
non abbiamo la minima idea di
cosa i circa 400 partecipanti si
siano detti, di quali siano stati gli
interventi più importanti.
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Nessun risarcimento per le famiglie
delle vittime del rogo della fabbrica tes-
sile Tazreen, in Banghadesh. La denun-
cia arriva dalla Clean Clothers Campai-
gn. Il dramma dei diritti negati nei tre-
cento stabilimenti fornitori dei grandi
brand internazionali.
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● Un anno fa l’incendio
della Tazreen in Bangladesh
Morirono 123 lavoratrici

Padoan: la Ue
ha sbagliato
ma ora si cresce

Cina, cambio
a piccoli passi

Con la convenzione nazionale del Pd
che si svolge oggi a Roma, parte la sfi-
da delle primarie tra i primi tre candi-
dati usciti dai congressi territoriali:
Matteo Renzi, Gianni Cuperlo e Pippo
Civati. Ieri la commissione del congres-
so e i garanti hanno sospeso le assise di
Salerno e annullato quelle di Vibo Va-
lentia e Catanzaro. Dal nuovo conteg-
gio Renzi cala dal 46, 7 al 45, 3 mentre
Cuperlo sale dal 38, 4 al 39, 4. In un’in-
tervista a l’Unità, Gianni Pittella apre a
Renzi: «Ma non sciolgo la mia area».
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La piazza della decadenza
● Berlusconi lancia una manifestazione nel giorno del voto e parla di colpo di Stato ● Duro attacco
a Napolitano: deve darmi la grazia senza richiesta ● Il Pd: discorso eversivo, difenderemo la legalità

Luci,uncalcio
allamalattia
dimiofiglio
Pavesepag.23

Senza freni, davanti ai giovani forzisti
Silvio Berlusconi attacca pesantemen-
te le istituzioni e Napolitano: «Deve
darmi la grazia senza richiesta». Poi
parla di golpe contro di lui, difende il
mafioso Mangano e chiama la piazza
nel giorno della decadenza. Il responsa-
bile giustizia del Pd, Leva: «Basta insul-
ti, difenderemo la legalità».
 FUSANIMARCUCCI APAG.2-3

Nell’ultimo giorno di riprese
in Francia ho lavorato 18 ore
consecutive. Ho patito
il caldo, il freddo, la pioggia.
Il cinema è così, ma non è
come fare il muratore. Non
si lavora mica per davvero.

WoodyAllen
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Pd, mille delegati
per il via alle primarie
● Oggi la Convenzione
nazionale ● Tra congressi
sospesi e annullati si riduce
di due punti il divario tra
Renzi e Cuperlo: 45, 3 a
39, 4 ● Pittella: sì a Matteo

Staino

La città verso la normalità. Resta
da affrontare il nodo delle munici-
palizzate in rosso che in tutta Italia
rischiano di non garantire più i ser-
vizi. «Il 41 % delle aziende è tecnica-
mente in default, bisogna recupera-
re 15 anni di ritardo per riportare il
settore su standard europei», dice
il sottosegretario ai Trasporti Era-
smo D’Angelis che nel suo interven-
to a l’Unità annuncia un percorso in
sette mosse.
 BONZICOMASCHI APAG. 8-9

● Il crollo due anni fa. La
linea per Gela ancora ferma
 ROSSI APAG. 11La parente di una delle vittime FOTO LAPRESSE

Passa in commissione Bilancio del
Senato l’emendamento presentato
dalla pd Rita Ghedini che riscrive le
norme sul cuneo fiscale. I benefici
sono concentrati sui redditi più bas-
si e arrivano a 225 euro l’anno.
Ancora da scrivere invece la norma-
tiva sulla service tax che dal prossi-
mo anno sostituirà l’Imu e la Tares.
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SICILIA

L’incredible
storia
del ponte
che non c’è

●  NULLA DINUOVO SOTTOLA PIOGGIA,
NEMMENO QUELLA CHE LUNEDÌ NOT-

TE HA TRASFORMATO METÀ SARDEGNA IN
UN LAGO DI MORTE. Nulla di nuovo per-
ché, come troppo spesso capita, tutti
sapevano, qualcuno ha detto, nessuno
ha fatto. Tutti sapevano e tutti sanno
che in Italia il territorio è un malato
senza cure, dunque fragile. Ed è per
questo, non altro, che le frane e le allu-
vioni sono la regola, non l’eccezione,
che negli ultimi sessant’anni ha provo-
cato 5500 vittime.
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Il territorio
della sinistra
LUCALANDÒ

 DI GIOVANNI APAG.7

STABILITÀ

Sconti fiscali
ai redditi bassi
Sì a proposta Pd
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«Mercoledì vogliono far fuori dal Parla-
mento il leader del centrodestra dopo
vent’anni di tentativi andati a vuoto. Co-
me si chiama questo? Io lo chiamo col-
po di stato e credo che nessuno di voi e
di quelli che hanno a cuore la libertà
possano accettare una violenza siffatta.
Quindi reagirò e chiedo a tutti di reagi-
re. Perché io non ho paura». Serra la
mascella, allunga lo sguardo a tutta la
platea del palazzo dei Congressi
dell’Eur, carica la voce e poi fa la pausa.
Perfetta per chiamare i cori «Silvio, Sil-
vio» e invitare alla standing ovation. Suc-
cede così che, alle sette di sera di un
sabato italiano molto piovoso almeno a
Roma, l’ex premier Silvio Berlusconi
perde ogni freno e chiama la piazza in
sua difesa e ad ogni costo. «Sfidiamo
apertamente questa sinistra - incalza
mentre la platea di circa mille persone
è in piedi rapita - che non ha mai rinne-
gato la sua storia e la sua ideologia cri-
minale. Non pensino la sinistra e la ma-
gistratura che noi lasceremo che que-
sto colpo di stato si realizzi senza una
reazione da parte nostra». Sono tutti
giovani e «orogliosamente berlusconia-
ni» quelli che gli battono le mani e lo
invocano. Non sono comparse, non i
pensionati inconsapevoli visti in tante
manifestazioni. Questi ci credono.
«Non ce la faranno a buttarlo fuori dal
Parlamento» dice Luca, 23 anni, Giova-
ne Italia sezione di Napoli, «non ce la
faranno perchè lui è troppo potente, in-
venterà qualcosa, come ha sempre fat-
to in questi anni».

Una settimana dopo la rinascita di
Forza Italia e la scissione dal Nuovo cen-
trodestra di Alfano, Berlusconi torna al
Palacongressi dell’Eur per chiamare la
piazza alla rivolta. Una piazza giovane
e inconsapevole che un malinteso sen-
so di appartenenza e di giustizia possa
diventare strumento o alibi di illegalità.
Non è dato sapere se la convention di
Giovane Italia, i giovani di Forza Italia,

sia stata convocata a quattro giorni dal
voto sulla decadenza per diventare il
luogo suggestivo, perchè ci sono tutti
giovani, da dove chiamare le truppe al-
la rivolta. L’onorevole Maria Grazia Ca-
labria lavora da circa un mese a questa
data. Più o meno da quando il Senato
indicò la data della decadenza. È un fat-
to che «Noi» - questo il nome della mani-
festazione - da giornata vivace e interes-
sante dedicata al mondo imprenditoria-
le degli under 35 (sono state premiate
alcune startup rigorosamente italiane e
berlusconiane), diventi alla fine forse
l’ultimo comizio pubblico del senatore
Berlusconi. L’ultima, o tra le ultime,
uscita pubblica prima di chiudere

vent’anni di vita parlamentare.
Il presidente sale sul palco alle 17 e

40, giacca blu, maglioncino, aria stan-
ca, un trionfo di bandiere di Forza Ita-
lia che Anna Grazia Calabria invita ad
alzare e sventolare sulle note degli inni
di casa, Azzurra e Libertà, E Forza Ita-
lia, e via con il repertorio classico. Che i
ragazzi declinano nella versione calci-
stica: «Un presidente, c’è solo un presi-
dente...». In prima fila il cerchio magico
tutto femminile: Francesca Pascale,
Maria Rosaria Rossi, Deborah Bergami-
ni (nominata responsabile della comu-
nicazione come nel 2001), Renata Pol-
verini. Sul palco lui e l’onorevole Cala-
bria. Con buona pace dei giovani im-
prenditori presenti e già premiati, si ca-
pisce subito il senso della giornata. «Vi-
sto che c’è solo un presidente, vediamo
se evitiamo che ce lo facciano fuori». Ri-
sate e primo giro di applausi e cori. «So-
no tre notti che non dormo ma non so-
no preoccupato per me, io ho potuto so-
gnare, realizzare, quello che potevo
l’ho fatto. Sono invece preoccupato per
voi, per l’attacco che si sta portando al-
la libertà senza che nessuno si alzi e di-
ca no».

Più che un discorso ai giovani im-
prenditori, è una chiamata alle armi a
passo di carica. Berlusconi legge un di-
scorso già fatto anni fa ai giovani del
partito popolare europeo a Bilbao con
cui spiega la sua idea di liberismo, l’indi-
viduo prima dello Stato, la difesa dei di-
riti, un’economia che sia di mercato ma
anche sociale. È la parte più noiosa, ven-
ti minuti in cui un po’ legge e un po’ no.

Decisamente meglio quando va a
braccio. E ne ha per tutti. Comincia con
la magistratura che da «ordine dello sta-
to è diventato un contropotere che ne-
gli anni ha contrastato gli altri due pote-
ri tanto che da lunga pezza è impossibi-
le approvare una riforma in Parlamen-
to». Attacca la polizia giudiziaria, «un
esercito a disposizione dei magistrati»
tanto che l’ex senatore De Gregorio
(che con le sue accuse lo ha costretto a
un nuovo processo per corruzione a Na-
poli) «è stato convinto dai pm ad accu-
sarmi per veder cancellata un’accusa di
bancarotta». Se la prende con IlCorriere
della Sera, «organo delle procure», e i
giornali. Che sbagliano tutto visto che
ha ragione il suo amico Marcello
Dell’Utri: «Mangano è un eroe», altro
che boss di Cosa Nostra.

Parla 70 minuti il Cavaliere stanco.
Ed è il finale che dà i brividi con l’ennesi-
mo violento attacco a Napolitano. «Non
chiederò mai la grazia ma deve essere il
Presidente della Repubblica che offre
spontaneamente la sua clemenza». I
servizi sociali poi (i 10 mesi di pena)
«un’umiliazione per me e per tutto il
paese. Come potete accettare che si fac-
cia ironia con quello che mi vuol manda-
re a pulire i cessi e l’altro che mi invita
nella sua palestra a Scampia così che
possa ravvedermi e anche buttare giù
la pancia?».

Tutti in piazza, quindi, «uniti contro
l’omicidio politico» deciso a tavolino in
Senato. Contro questa sinistra «che noi
sfidiamo apertamente». L’appunta-
mento è in via del Plebiscito, mercole-
dì.

Può essere stato solo lo sfogo amaro,
e che finisce lì, di un uomo che ha sem-
pre fatto fatica ad adeguare se stesso
alle regole e alle leggi. Ma può essere
anche qualcosa di più preoccupante.

P
iazza o non piazza, il Pd
non si fermerà. «Per noi
la legalità è un principio
fondamentale, una sorta
di stella polare. Lo abbia-
mo detto, ripetuto, e il 27

novembre ci comporteremo di conse-
guenza votando la decadenza di Silvio
Berlusconi». Non ha dubbi Danilo Le-
va, responsabile giustizia dei democra-
tici. Dunque nessuna concessione a
chi lancia mobilitazioni contro la magi-
stratura.
Berlusconi chiama la gente in piazza,
ForzaItaliasiastienesullaleggedistabi-
lità: siamodi fronteaunaveraepropria
dichiarazione di guerra contro il gover-
noLetta?
«Più che altro quelle pronunciate da
Berlusconi mi sembrano le parole di
un disperato. Il suo è soprattutto un
attacco alle istituzioni di questo Paese.
Oggi (ieri, ndr) abbiamo ascoltato af-
fermazioni eversive, di un uomo che
ormai ha perso il controllo. Stiamo par-
lando di un condannato in via definiti-
va per frode fiscale. In qualsiasi altro

Paese civile chi si trovi nelle stesse con-
dizioni chiederebbe scusa alla propria
comunità. Qui invece siamo di fronte a
un uomo che non si rassegna e scam-
bia il Paese virtuale per quello reale. I
processi non si fanno sui mass media o
sulle piazze ma in tribunale. Berlusco-
ni aveva gli strumenti per difendersi
ed è stato condannato».
Ieri sera ha tessuto le lodi dell stalliere
Mangano,l’uomodiCosanostracheper
un certo periodo lavorò alle sue dipen-
denze.
«Questo la dice lunga sul suo livello di
follia. È un uomo che ha perso comple-
tamente il senso della misura e questa
non è una bella pagina per la nostra
democrazia. Ci vuole una reazione
energica di tutte le forze politiche che
hanno a cuore la Costituzione e i prin-
cipi in essa sanciti»
Equesta reazione incosapuòconsiste-
re?
«Innanzitutto in una condanna senza
se e senza ma delle parole che Berlu-
sconi ha utilizzato. Sono stati messi in
discussione i fondamenti dello Stato di
diritto. Nessun voto popolare può por-
re una persona al di sopra della legge.
In uno Stato di diritto la legge è uguale

per tutti. I tribunali si rispettano, non
si incita la piazza contro la magistratu-
ra e le sue sentenze. Se si arriva a que-
sto punto, il sistema democratico en-
tra in cortocircuito. Bisogna che le for-
ze politiche che hanno a cuore la demo-
crazia rappresentino un punto di tenu-
ta vero».
Ilfattolavicendaberlusconianasiincro-
ciconquellariguardantelaleggediSta-
bilità rappresentaunpericoloper lana-
vigazionedelgoverno Letta?
«Non credo. Dalla scissione del Pdl so-
no nati gruppi autonomi e sono nati
sulla base di un principio: non sovrap-
porre il piano giudiziario a quello poli-
tico. La legge di stabilità sarà il passag-
gio fondamentale che metterà alla pro-
va quell’intento»
TuttavianeigiorniscorsiAlfanohavalu-
tatonegativamente un eventualericor-
so alla fiducia sulla Stabilità. E d’altro
cantoavevaannunciatounadurabatta-
gliacontro ladecadenzadel suoex lea-
der.
«Non ci sono ragioni per far slittare la
data sul voto della decadenza. Il 27 è
stato già fissato dalla conferenza dei
capigruppo al Senato e per noi quella
data resta ferma. La legge di Stabilità

può essere approvata anche dopo.
Non c’è nessuna scadenza imminente
e, soprattutto, non ci sono connessioni
tra il voto sulla stabilità e quello sulla
decadenza di Silvio Berlusconi»,
Il Pd resterà compatto anche in questa
occasione.?
«Sulla decadenza noi abbiamo avuto
sin dall’inizio una linea chiara. Stiamo
difendendo un principio fondamenta-
le come quello della legalità. Questo è
un valore, una sorta di stella polare.
Non può essere messa in discussione
da nessuno. L’abbiamo detto fin
dall’inizio, lo abbiamo ripetuto e il 27
ci comporteremo di conseguenza».
Berlusconihatral’altromessoindiscus-
sione un principio cardine che assegna
alle Procure la possibilità di avere voce
in capitolo sulla polizia giudiziaria. Non
sarà un messaggio lanciato a chi ha a
cuoreuna certa riforma dellagiustizia?
«La riforma della giustizia non è l’im-
punità di una persona. Berlusconi vuo-
le solo questo, vuole sottrarsi alle sue
responsabilità e alla legge. Non gli inte-
ressa nulla né della riforma della giusti-
zia né, tanto meno, degli interessi de-
gli italiani. I suoi attacchi alla magistra-
tura ne sono un esempio eclatante».

Il Cav: la decadenza è golpe
E attacca il Colle sulla grazia

«Insulto alle istituzioni. Ma il Pd difenderà la legalità»

«ll centrodestracome lo conosciamo,
fruttodegliultimi venti anni, èuna
costruzionediBerlusconi chenon ha
piùsenso», costituito anchedaforze
chesonoscomparse osi sono
profondamentemodificate, avvisa i
naviganti.L'alternativa oggiè fra
popolarie populisti». Così il ministro
dellaDifesa MarioMauro, ieri alla
manifestazionecheassiemea Pier
FerinandoCasini ha lanciato il nuovo
raggruppamentodi centro.Popolari
per l'Italia, la denonominazione,
almenoper ilmomento.Con ilNuovo
Centrodestra - haaggiunto - abbiamo
ideediverse magli elettori sono gli
stessi. «Bisogna lavorareper un
progettod'Italiache li soddisfi.Già da
ora,comunque, collaboriamogià
tantonel governoora nel percorso
parlamentareconosceremole ragioni
gli unidegli altri».
PerCasini«è finita lastagione degli

uominidellaProvvidenza». E
aggiunge:«È importanteascoltare, i
partitipoliticivanno costruiti
seriamente.Questo è chiaro agli
italiani».

Particolare insistenza sui temi
dell’Europa:«Vogliamocreare una
forzaeuropeistache contestiquesta
politicaUe perchécon questo rigore
andiamoafondoe leclassi popolari
proverannoun livello di vitasempre
più insopportabile».
Intantoarrivano delle precisazioni,
propriosul nome(e anchesul
contenuto).«ItaliaPopolareesiste già
damolti anni, è un'associazione
autenticamente
cattolico-democraticae popolare e
nonhaalcuna intenzione dicorrere
dietroa forme di aggregazionepoco
convincenti», fanno sapere Alberto
Monticonee GerardoBianco, titolari
del logocontanto diatto notarile.
«Invitiamotutti coloro chemostrano e
hannomostrato diapprezzare la
nostrasigla (oggi ilministro Mauro, ieri
l'exsindaco Alemanno)adastenersi
dalgenerare inutili confusioni».

Silvio Berlusconi
alla manifestazione
dei giovani di Forza Italia
FOTO DI MAURO SCROBOGNA /LAPRESSE

DaniloLeva

Il responsabilegiustizia:
«Èuncondannato invia
definitivaper frodefiscale.
InqualsiasialtroPaese
civilechiederebbescusa
allacomunità»
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CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

ILCASO

CasinieMauro
lancianolanuovaforza:
iPopolariper l’Italia

GIGI MARCUCCI
gmarcucci@unita.it

. . .

La manifestazione
organizzata
dalla deputata
Maria Grazia Calabria

L’INTERVISTA

● Discorso eversivo davanti ai giovani forzisti
● Organizza la piazza per il 27, in contemporanea
col voto del Senato: «Vogliono eliminarmi»
● Clemenza? «Non la chiedo, deve essermi data»

2 domenica 24 novembre 2013



«Faranno di tutto per evitare la deca-
denza, in aula e, soprattutto, fuori
dall’aula. In piazza. Nulla di più facile,
tra l’altro, per scaricare le responsabili-
tà sul principale nemico, il ministro
dell’Interno Angelino Alfano». Il capan-
nello di parlamentari e amministratori
locali del Nuovo centrodestra indugia
sotto le colonne del Tempio di Adriano
e davanti al gigantesco manifesto 10x8
che lancia il partito nato dalla scissio-
ne. È sabato mattina, su Roma si sta
scatenando una bomba d’acqua, eppu-
re si sono presentati in 260 (ne erano
attesi 130) dalle regioni, dai comuni,
dagli enti locali di tutta Italia per dare
il primo benvenuto pubblico e ufficiale
al partito di Alfano (quello vero sarà il
7 dicembre). Il vicepremier e ministro
dell’Interno, l’ex delfino che ha strap-
pato dal padre («ma non chiamatelo
parricidio») è appena andato via in un
trionfo di mani, abbracci, incoraggia-
menti e molta emozione. Vanno le note
degli U2 (colonna sonora rivendicata
dal capogruppo incaricato della Came-
ra Enrico Costa) che hanno scalzato le
melodie berlusconiane. E si consuma
uno strano rito, sicuramente inedito ri-
spetto a quelli tradizionali del venten-
nio azzurro. Le persone che hanno af-
follato la sala dalle 11 alle 13 per capire
dove porterà lo strappo dalla casa ma-
dre, si mettono in fila per andare al ma-
nifesto e mettere la propria firma tra
quelle di 56 deputati e senatori, 88 con-
siglieri regionali, 7 europarlamentari,
un presidente di Regione (Scopelliti) e
16 assessori che hanno già aderito.

È successo tutto una settimana fa.
Sembra un secolo, anche perchè quello
è stato il finale di una battaglia iniziata
il primo agosto, un secolo. Una settima-
na dopo, ieri, le due metà divise marca-
no il territorio attente a non restare in-
dietro l’una rispetto all’altra. Se Forza
Italia riunisce i giovani all’Eur (e nel
pomeriggio ci sarà lo show del Cavalie-

re), il Nuovo centrodestra di Alfano or-
ganizza una più semplice presentazio-
ne al Tempio di Adriano in piazza di
Pietra.

La prima sorpresa sono i numeri:
erano state invitate 160 persone tra as-
sessori e consiglieri comunali e regio-
nali. Si presentano in 260. E la location
diventa subito troppo piccola e simpati-
camente caotica, tutti mescolati con
tutti, nessuno spazio per le regie rigide
e plastificate. Non c’è ancora una casa
vera ma solo digitale, una mail a cui chi
è interessato può scrivere per iscriver-
si. Non c’è ancora un simbolo, solo la
parola «Insieme» sotto la scritta Nuovo
centrodestra. Una situazione ancora
precaria ma riscaldata da entusiasmo,
citazioni (per Alfano il vangelo secon-
do Matteo, il discorso della montagna,
«la porta è stretta ma la direzione è giu-
sta»), cori da stadio, musica rock e dan-
ce. La citazione più a effetto è quella
della ministra Nunzia De Girolamo,
l'unica del governo a parlare dal palco
oltre al vice premier. La titolare delle
politiche agricole comincia così: «Non
parlo difficile come il professor Qua-
gliariello. Secondo me oltre a Insieme
c'è una frase che dovrebbe guidarci e
mi è venuta in mente rivedendo con
mia figlia il Re Leone. Quella frase di-
ce: “Ricorda chi sei”». Accanto a lei c'è
Maurizio Lupi, in veste di presentatore
della giornata, «sarò il vostro Pippo
Baudo o il vostro Fiorello», aveva detto
all'inizio. «Andiamo avanti tutti insie-
me con spensieratezza, Hakuna mata-
ta, Hakuna Matata». Senza pensieri,
senza problemi. «Buon vento a tutti»
augura Alfano che strappa l’applauso
più forte quando chiede a tutti di «fare
ed essere partito tornando nelle piaz-
ze, nei territori, tra le persone». Ap-
plausi anche quando si rivolge con af-
fetto a Berlusconi «tirato dalla parte
sbagliata da una Forza Italia estremi-
sta e radicale».

Il sindaco di Forio d’Ischia si emozio-
na: «Ritrovo il clima di Forza Italia di
quindici anni fa». Il senatore Giuseppe
Esposito parla di «senso di liberazione
dopo essere stati a lungo molto tristi».
Il ministro Gaetano Quagliariello sorri-
de, finalmente: «Sto facendo una cosa
mai fatta prima, fondare un partito». Il
deputato Sergio Pizzolante riflette sul
fatto che «per la prima volta nasce un
partito a destra. Il problema di Berlu-
sconi è stato di non aver capito che un
grande leader aveva bisogno di un

grande partito». Fabrizio Cicchitto, il
vero front man di questa stagione nono-
stante «la grande amicizia che lo lega a
Berlusconi» consegna ad Alfano le chia-
vi del futuro della destra: «Non ha solo
espresso una contrapposizione all'
estremismo prevalente in Forza Italia
ma ha dato espressione all'assoluta esi-
genza di superare un autoritarismo ver-
ticistico e contraddittorio con l'essen-
za di un partito liberal democratico».

Il tempo dell’entusiasmo finisce in
fretta. La decadenza è adesso il giro di
boa più difficile. «Non peserà sul gover-
no» rassicura il ministro Lorenzin. Ma
si guarda di là, a Forza Italia, alla mani-
festazione organizzata per il 27. Al ri-
schio di infiltrazioni «comandate per
poi scaricare la colpa sul ministro
dell’Interno». Agli ordini del giorno
che faranno di tutto per far saltare l’or-
dine dei lavori in aula. È una settimana
lunga quella che comincia domani. E,
anche, piena di rischi.

L’allarme di Alfano: quella piazza
è una manifestazione contro di noi

● SONO CURIOSELEREAZIONICHE HASUSCITATO LA
SCISSIONEDELPDLELA FORMAZIONE DIUNNUOVO

RAGGRUPPAMENTO, il Nuovo centro destra. Un
autorevole patriarca del giornalismo italiano, attratto
ora da meditazioni di tipo metafisico, ha scritto che in
Italia è nata una destra repubblicana: parola
impegnativa, già male usata da Tremonti, quando era
ministro. È difficile capire quali siano le basi di un
simile giudizio: capi di quel partito sono Alfano,
cresciuto nella Dc e valletto, in senso tecnico, di
Berlusconi per una ventina d’anni; Lupi, uno dei capi di
Cl, impegnato in questi giorni a richiamare all’ordine -
cioè nel nuovo raggruppamento - i suoi sodali sparsi
nella penisola e poi Cicchitto passando per le Lorenzin
e le Di Girolamo... Vedere in costoro la matrice di una
destra repubblicana è, nel migliore dei casi, una forma
di autismo, capace, in nome del desiderio, di
stravolgere, e rovesciare, la realtà. In politica, a
differenza della religione, non esistono le conversioni
sulla via di Damasco.

Se ne sono accorti anche nel giornale fondato dal
patriarca, sul quale una valorosa giornalista si è
lodevolmente sforzata di ristabilire il rapporto tra cose
e parole sottolineando l’abisso che separa i fondatori
del Nuovo centrodestra dalla severa e crudele
operazione con cui Angela Merkel mandò in pensione
una personalità come Kohl, un padre della nuova
Europa, quando venne fuori la vicenda dei fondi neri in
cui egli era seriamente coinvolto. Fu un gesto etico e
politico con cui la Merkel «rifondò» la Cdu,
intrecciando, come devono saper fare i veri leader
politici, il suo destino personale con gli interessi della
Germania e del suo partito. Né serve dire che le cose in
Germania andarono così perché c’erano stati Lutero e
la Riforma protestante, «assenti» in Italia: da noi c’è
stata una lunga tradizione civile che non ha nulla da
invidiare a quella tedesca. Venendo al punto, il
problema è questo: il Nuovo centrodestra rappresenta
qualcosa di nuovo e di originale nella storia della destra
italiana, e quindi dell’Italia, oppure è una operazione
puramente politicistica, dettata da ragioni di potere e
da pur legittime ambizioni personali? Anche qui, per
rispondere, basta guardare ai fatti.

Qual è la cultura politica di questa gente? Si sono
mai mossi in un orizzonte differente dal
berlusconismo? Quando, mimando una nobile litania,
dicono che l’interesse del partito va subordinato a
quello del Paese, cosa intendono dire, concretamente:
di quale Paese parlano, e a quale interesse alludono? Si
è mai letto nelle loro dichiarazioni un giudizio serio su
questo terribile ventennio berlusconiano, che fosse
capace di andare oltre la constatazione che Berlusconi
è ormai vecchio e che nel Pdl, e nella nuova Forza
Italia, ci sono pulsioni estremistiche? Ma dove erano,
quando Berlusconi picconava il sistema parlamentare,
violava l’autonomia del potere giudiziario, subordinava
ai suoi interessi privati quelli dello Stato? E non sono
stati loro che come greggi hanno votato tutte le leggi
necessarie per salvare il loro mandriano?

Questo Nuovo centrodestra ha piedi di argilla e non
avendo serie fondamenta etiche e politiche, non appare
particolarmente affidabile; anzi può diventare perfino
imprevedibile e oscillare tra acquiescenza e rottura
delle regole, compresa la solidarietà governativa. È
nella sua natura: nella rottura tra Alfano e Berlusconi
non c’è stato alcun gioco delle parti: ciascuno ha
seguito la sua strada, ed è andato là dove ha ritenuto
che fossero meglio garantiti il proprio utile e la propria
sicurezza individuale e collettiva.

In Italia una destra repubblicana non c’è e non se ne
vedono le tracce. Va creata, ma - ed è questo il punto su
cui mi interessa insistere - la sua costruzione è anche,
almeno in parte, compito e interesse del Pd. I corpi,
anche quelli politici, si influenzano in modo reciproco,
e agiscono gli uni sugli altri. Il destino di una destra
repubblicana in Italia è intrecciato a quello della
sinistra. Perciò è necessario che il Pd finalmente nasca
e diventi un partito, e perciò è un delitto - politico -
parlare oggi di una possibile scissione del Pd se le
primarie fossero vinte da un candidato non gradito,
chiunque egli sia. In questo momento il Pd ha un
compito essenziale: riformarsi, svilupparsi, rafforzarsi,
e «rifondando» se stesso porre le basi di un nuovo
sistema politico capace di sostituirsi a quello oggi in
dissoluzione, determinando le basi di un serio
bipolarismo senza cui la democrazia italiana non esce
dalla malattia che la consuma. Illusioni, fantasie? È
possibile, eppure tertium non datur. Come diceva il poeta
è nel momento della disperazione che diventa
necessario sperare.

. . .

Il nuovo
partito
nascerà il 7
dicembre
in un teatro
degli
Studios
De Paolis
a Roma

Angelino Alfano presenta il Nuovo Centrodestra FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

Ma la destra
repubblicana
ancora non c’è

C.FUS.
@claudiafusani
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MICHELECILIBERTO

● Prima iniziativa
del Nuovo centrodestra
● De Girolamo:
«La nostra identità è
meno tasse e legalità»
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Non si scioglie l’area politica che fa rife-
rimento a Gianni Pittella, vice presi-
dente vicario del Parlamento europeo,
da oggi ufficialmente uscito dalla com-
petizione per la segreteria del Pd al ter-
mine della conta sulle votazioni nei cir-
coli che lo hanno visto arrivare quarto.
Si chiamerà «laboratorio democrati-
co» e manterrà una sua compattezza.
Nel contempo Pittella decide di fare un
passo nella direzione di Matteo Renzi.
Comesietearrivatiadeciderediappog-
giareRenzi?
«Non lo abbiamo deciso, assolutamen-
te. Abbiamo lungamente discusso e al-
la fine abbiamo convenuto di cogliere
una prefernza, aprire una linea di credi-
to verso Renzi al quale chiediamo però
delle risposte politiche chiare sui temi
che hanno caratterizzato la mia mozio-
ne. Primo: l’adesione al Pse e la batta-
glia per modificare il Patto di stabilità.
secondo: la centralità del Mezzogiorno
nell’agenda del Pd e del Paese. Terzo:
dare un profilo federale al partito che

si va a costruire, che non deve essere
romanocentrico ma legato ai territori.
Ci aspettiamo che su questi punti Ren-
zi dia delle risposte pubbliche. Così co-
me che faccia una dichiarazione esplici-
tando il desiderio di coinvolgere que-
sta nostra area politica nella fase del
nuovo governo del partito».
Inche sensocoinvolgere?
«Va esplicitata la volontà di fare un
cammino comune. Noi vogliamo dare
una mano, far parte della squadra che
con lui avrà di fronte sfide difficilissi-
me. Questi due elementi, le risposte sui
tre punti e la volontà di coinvolgerci,
sono dirimenti. Ancora una decisione
finale di appoggio dunque non c’è. C’è
una preferenza. Ma servono risposte.
E voglio precisare che non è in atto al-
cuna altra trattativa che riguardi posti
o candidature».
Lavostramozionehapresoil6%deivoti
degliiscritti,circa18milavoti,manelSud
è arrivata al 12%, per cui in alcuni luoghi
ritenetediessere decisivi?
«In gran parte delle realtà del Sud sia-
mo determinanti. Non solo in Basilica-
ta ma in Calabria, in Puglia, in Campa-
nia e in Sicilia. Solo in Sardegna e in

Molise non lo siamo. E l’altra decisione
che abbiamo preso stasera (ieri ndr) è
quella di trasformare il consenso e l’ag-
gregazione di donne e uomini attorno
alla mia mozione in un Laboratorio de-
mocratico permanente».
Unanuovacorrente?
«Non una nuova corrente ma un luogo
di discussione, di confronto aperto a
tutti per elaborare idee e sviluppare le
tesi contenute nella mia mozione».
Quale sarà la prima iniziativa politica di
questanuovaareachesivuolestruttura-
re?
«Il primo punto sarà la definizione di
zone economiche speciali dove attrar-
re investimenti esterni sulla base di un
regime fiscale di vantaggio».
StilevecchiaCassa delMezzogiorno?
«No, tasse zero per chi viene a investire
al Sud e un regime burocratico più snel-
lo».
E come si fa? Con una legislazione spe-
ciale,abolendo leProvince?
«Introducendo una legislazione che
consenta a chi viene a investire al Sud
di ottenere una autorizzazione in dieci
giorni. Come Laboratorio democratico
faremo anche un appuntamento an-

nuale sul Mezzogiorno chiamando a
raccolta le migliori intelligenze del
mondo economico per confrontarci sui
problemi e i rimedi da proporre per la
ripresa meridionale. Insistendo molto
sulla lotta alla grande criminalità orga-
nizzata che sta ammazzando anche
quei comparti come l’agroalimentare
che vanno bene».
A proposito di Sud e di agroalimentare,
cosapensate sullaTerra deiFuochi?
«Abbiamo idee precise. Siamo per mo-
nitorare i rifiuti che continuano ad arri-
vare dal Nord e per la messa in sicurez-
za delle discariche legali e illegali. La
piantagione dei pioppi è l’unico modo
per bonificare il territorio. E poi serve
un marchio di certificazione sanitaria
dei prodotti agroalimentari e un ina-
sprimento delle pene per il reato di dan-
no ambientale».
Renzi può mettere in difficoltà il gover-
noLetta diventandosegretario?
«I problemi del governo vengono solo
da Berlusconi e da schegge impazzite
del centrodestra. E potrebbero venire
dalla mancanza di operatività sui temi
dell’occupazione e della crescita che
più interessano ai cittadini».

Salerno congelato, Vibo Valentia annul-
lato, Catanzaro considerato mai svolto
e nessun esame per Enna. Queste le de-
cisioni della commissione per il con-
gresso e dei garanti sui congressi conte-
stati, situazioni che, numeri alla mano,
comunque non avrebbero cambiato
l’esito finale della conta fra gli iscritti.

Infatti quando stamani alla Conven-
zione nazionale Davide Zoggia illustre-
rà i dati definitivi dei congressi di circo-
lo (dove sono stati conteggiati anche gli
ultimi arrivati Isernia e Rovigo) si do-
vrebbe vedere che le variazioni rispetto
ai numeri che il responsabile organizza-
zione aveva comunicato lo scorso 18 no-
vembre (prendendosi le critiche dei cu-
perliani) sono limitate. Togliere dal con-
teggio finale Salerno, dove aveva trion-
fato Renzi, e ViboValentia, dove aveva
prevalso Cuperlo, infatti non cambia i
rapporti di forza. Il sindaco di Firenze
dovrebbe perdere poco più di un punto
(era al 46,7%) confermandosi primo fra
gli iscritti col 45,3%. Cuperlo dal 38,4%
salirebbe di un punto, ma restando col
39,4% sotto la soglia simbolica del
40%. Il terzo posto rimane di Civati col
9,43% (era al 9,2%). Pittella resta quar-
to col 5,8% perdendo lo 0,1%.

Il congresso di Salerno è dunque sta-
to congelato. Lì Renzi, grazie al soste-
gno del sindaco Vincenzo De Luca, ha
vinto col 71% su Cuperlo (20,19%); Pit-
tella (6,69%) e Civati (1,76%). Era la que-
stione più spinosa visto che il responsa-
bile della campagna di Cuperlo, Patri-
zio Mecacci, aveva parlato esplicita-
mente di «brogli» e la magistratura ha
aperto un’inchiesta (è stato ascoltato
anche Mecacci ed è prevista un’acquisi-
zione di documenti presso la sede nazio-
nale del Pd) dopo il ritrovamento di tes-
sere in bianco del Pd del 2012. Proprio
perché vi sono indagini in corso e per
rispettare il lavoro dei magistrati, ma
anche al fine di «tutelare l’onorabilità»
del Pd, la commissione del congresso e
i garanti hanno scelto di attendere l’esi-

to dell’inchiesta prima di decidere se va-
lidare o no i risultati del voto. Richiesta
partita direttamente da Epifani nono-
stante il parere contrario dei renziani
che avrebbero preferito un sì o un no
netto del partito. Tanto più, fanno nota-
re, che ai fini dell’elezione del segreta-
rio nazionale, il voto fra gli iscritti ha il
valore di una pre-selezione e quindi
non è determinante se non per formare
una platea, quella della Convenzione,
che da domani sarà sciolta.

È stato invece annullato il congresso
della federazione di ViboValentia per-
ché su 50 congressi di circolo oltre la
metà erano stati cancellati per irregola-
rità varie. Qui aveva vinto Cuperlo col
58,65% su Renzi (37,8%); Civati (1,99%)
e Pittella (1,76%). Nessuna decisione su
quello di Enna (che viene così convali-
dato) dove Cuperlo grazie al sostegno
dell’ex parlamentare Mirello Crisafulli,
aveva toccato il 90% dei consensi e che
era finito nel mirino dei renziani. Co-

munque per evitare nuove future conte-
stazioni la commissione ha anche deci-
so che per le primarie ogni regione avrà
un responsabile indicato da Roma, due
(Nico Stumpo e Lorenzo Guerini) per
la Calabria dove le contestazioni erano
state parecchie.

Oggi comunque, al netto di nuove po-
lemiche, comincerà davvero la corsa al-
le primarie dell’8 dicembre. Ma un po’
di fiatone già emerge. La preoccupazio-
ne riguarda il numero di seggi che sa-
ranno aperti la domenica dell’Immaco-
lata. L’obiettivo del Pd è di confermare
almeno i seggi del 2012: alle primarie di
tutto il centrosinistra erano 8820. Ope-
razione non semplice. Al momento,
conteggiano dal comitato Renzi, quelli
già costituiti sono 3mila 350. L’impe-
gno, fanno notare, era che tutti fossero
in piedi già a partire dallo scorso 8 no-
vembre, dead-line poi spostata al 15-11,
e adesso un nuovo slittamento alla pros-
sima settimana. Quindi con sempre me-
no tempo a disposizione per pubbliciz-
zare i luoghi dove si vota e trovare i rap-
presentanti di lista (almeno 2 per seg-
gio). Il timore del comitato Renzi è che
queste oggettive difficoltà diventino
ostacoli alla partecipazione. La soglia
oltre cui calcolare la propria soddisfa-
zione per Renzi è stata fissata in 2milio-
ni di votanti. Al momento le rilevazioni
fissano l’asticella più in basso. E Renzi
è preoccupato. Anche perché più la pla-
tea s’allarga più, dicono i suoi sondaggi,
salgono i suoi consensi: con 1milione e
mezzo di votanti starebbe di poco sopra
il 50%, con 3 milioni andrebbe oltre il
60%.

All’organizzazione del Pd hanno al-
tri numeri (i seggi già sarebbero già ol-
tre 4mila), ma riconoscono le difficoltà.
«Stiamo facendo in due mesi quello che
nel 2009 fu fatto in sei6» dice Zoggia
che fa notare come la macchina sia tut-
ta basata su persone che non prendono
un euro. «Avremo oltre 30mila volonta-
ri impegnati» calcola Zoggia che co-
munque assicura che alle 8 dell’8 dicem-
bre saranno aperti e funzionanti alme-
no 9mila gazebo.

«Grillopunta allo sfascio, lavoraper
distruggere,vuole lucraresulla
sofferenzasocialee delle persone e
sul fallimento diogni risposta». Così il
viceministro dell'EconomiaStefano
Fassinadurante la trasmissione
“Omnibus”suLa7. «Lavoratori,
cittadiniegiovani sonoconsapevoli
diquesto», prosegueFassina
sottolineandocome in «in tuttigli
appuntamentielettorali successivia
febbraioc'èstato un tracollodel
consensoal partitodi Grillo»,
«perchéhanno capito cheGrillonon
cercasoluzionimacercadi crescere
soffiandosul fuoco mentre ilPaese
aspetta risposte».

Cinquanta centesimi in più per leg-
gere un mese l’Unità sul computer,
ma anche Europa, Left e la rivista
online Tamtam. Cinquanta centesi-
mi oltre i due euro da dare per acce-
dere alle primarie del Pd dell’8 di-
cembre.

Si può fare fin d’ora iscrivendosi
alle primarie via internet e evitando
così le file ai gazebo. Ma anche i vo-
tanti dell’ultimo minuto potranno
avere la stessa opportunità: alle mi-
gliaia di gazebo sparsi per tutti i pae-
si e le città d’Italia a chi va a votare

alle primarie sarà consegnato un vou-
cher o tagliando (nella foto) - sempre
dietro il pagamento di altri cinquanta
centesimi - sul quale troveranno un co-
dice di accesso per il portale PdLive
che consentirà di leggere su tre diversi
supporti hardware o device, che siano
computer o tablet - quanti si stima ne
siano in ogni famiglia di media, Digital
divide permettendo - l’Unità e le altre
testate già citate per un mese a partire
dal giorno della registrazione. Iscriven-
dosi online alle primarie oltre ad avere
un accesso privilegiato ai seggi dell’8
dicembre fino ad allora sul portale
PdLive si potranno consultare anche i
programmi dei tre candidati alla segre-

«Renzi merita un’apertura di credito, se ci coinvolge»

POLITICA

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

Congressi annullati
Cuperlo risale al 39,4

FASSINA

«Grillovuole lucrare
sulla sofferenza sociale
epuntaallosfascio»

Con 2, 5 euro voti e hai
per un mese l’Unità
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Nodo gazebo. I renziani
temono effetti sui votanti:
«Solo 3mila già istituiti».
Zoggia: «Ne faremo 9mila»

RACHELE GONNELLI
ROMA

L’INTERVISTA

GianniPittella

«Saremoscomodi
Il sindacodevegarantire
trepunti:adesioneal
Partitodelsocialismo
europeo,partito federale,
rilanciodelMezzogiorno»

CATERINALUPI
ROMA

● Congelato Salerno, azzerato Vibo Valentia,
Catanzaro mai svolto: garanti e commissione
per il congresso rivedono i dati delle assise
● Renzi cala al 45,3. Civati è al 9,4, Pittella al 5,8
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S
arà il fischio d’inizio al
congresso quello che si ce-
lebrerà oggi all’Hotel Ergi-
fe di Roma. L’ultima tap-
pa statutaria, la Conven-
zione nazionale, prima

dell’8 dicembre con i mille (delegati)
che arrivano da tutta Italia, senza cami-
cia rossa, ché adesso va tanto il chiodo,
per ratificare i risultati delle consulta-
zioni locali. Gianni Cuperlo, Matteo
Renzi e Pippo Civati, ognuno convinto
di arrivare primo e aggiudicarsi la se-
greteria del Nazareno, oggi parleranno
dal palco e c’è da star sicuri che qualche
stilettata alla fine se la manderanno per-
ché le questioni - e le polemiche - aper-
te sono tante e il fair play, forse, andrà a
farsi benedire.

Ieri il viceministro Stefano Fassina
ha scaldato il clima: «Le primarie le
dobbiamo ancora fare e ricordo che
Renzi era partito come trionfatore nel
Congresso, nella parte che riguarda gli
iscritti e invece si è fermato al 45%, cioè
meno della maggioranza. Credo che il
Pd esca da questa fase congressuale me-
no sbilanciato di come Renzi immagina-
va all’inizio». Fassina, cuperliano, attac-
ca anche su un altro fronte, il rapporto
del Pd post 8 dicembre con il governo:
«Se Renzi intende far naufragare il go-
verno vedremo come risponderanno i
gruppi parlamentari, se invece vuole
avere un ruolo costruttivo deve tenere
conto che questo non è il governo del
Pd, è un governo di coalizione che an-
che al sottoscritto non va bene». Renzi,
dal canto suo, non fa mistero di cosa
intende fare se, come i sondaggi dico-
no, sarà il futuro segretario: il Pd non
farà più la bella statuina ma detterà
l’agenda politica del governo. Dichiara-
zioni queste che provocano fibrillazioni
non soltanto tra i lettiani doc, ma anche
tra gli ex popolari che lo appoggiano.
Areadem (che fa capo al ministro Fran-
ceschini) non ha alcuna intenzione di
appoggiare le spallate a Palazzo Chigi,
«Renzi dovrà fare i conti anche con noi
- dice un deputato vicino al ministro - e
speriamo che lo capisca subito».

L’altro fronte caldo riguarda il poten-
te sindaco di Salerno, Vincenzo De Lu-
ca, raggiunto da un avviso di garanzia,
nonché grande sostenitore del sindaco
di Firenze, così grande da avergli procu-
rato nella sua città un punto percentua-
le alle primarie.

«Stiamo parlando di una indagine
che risale alle tessere del 2012, l’inchie-
sta non c’entra niente con il sindaco De
Luca - lo ha difeso Renzi - il sindaco è
stato eletto con l’80 per cento dei con-

sensi quando De Luca appoggiava Ber-
sani. Oggi dice che ha simpatia per Ren-
zi, ma il sindaco De Luca non è indaga-
to per quella vicenda lì». E se Valeria
Valente, deputata che sostiene Cuper-
lo, accusa il sindaco di «relativismo e
superficialità» e di usare due pesi e due
misure con De Luca e Annamaria Can-
cellieri, è Simona Bonafé a ribattere
che «si tratta di due vicende completa-
mente diverse perché il sindaco di Sa-
lerno ha ricevuto un avviso di garanzia
per fatti amministrativi e non una con-
danna, mentre il ministro Cancellieri
ha amicizie imbarazzanti e fa telefona-
te inopportune dalle quali il messaggio
che viene fuori è che la giustizia non è
uguale per tutti». Si chiede anche, Bo-
nafé, «come mai oggi attaccano Matteo
per De Luca ma nessuno si preoccupa
del caso Crisafulli».

È evidente che per Renzi il collega di
Salerno è un sostenitore «pesante» in
tutti i sensi, perché si porta dietro il dop-
pio incarico, non è il nuovo che avanza
e non collima esattamente con
quell’idea di rinnovamento che ha in te-
sta il sindaco fiorentino. Matteo Orfini
gira il coltello nella piaga: «È vero che
bisogna essere garantisti ma bisogna es-
serlo sempre, con De Luca come con
Crisafulli e non a giorni alterni».

Che il clima sia surriscaldato è scon-
tato (persino Silvio Berlusconi annun-
cia un colpo segreto contro il sindaco
che, dal canto suo, commenta: «È una
notizia»), ma stavolta c’è un tarlo che
rode sull’appuntamento dell’8 dicem-
bre: il rischio che ai gazebo vadano me-
no di due milioni di elettori. Renzi ne
ha parlato con i suoi, «faranno di tutto
per mandare meno gente a votare così
il giorno dopo inizieranno a delegitti-
mare il vincitore». Per questo li ha
sguinzagliati sul territorio «perché noi
dobbiamo spiegare che l’8 dicembre è
una grande occasione per cambiare il
Pd e il Paese». Per Orfini, convinto che
sarà Cuperlo a riservare sorprese alle
urne, «se qualcuno pensa di lavorare
per una scarsa affluenza è un pazzo che
non vuole bene al Pd». Ma sicuro di vin-
cere si dice anche Pippo Civati che du-
rante il suo tour elettorale parla soprat-
tutto ai delusi. Promette vita breve alle
larghe intese e rinnovamento totale,
«perché i dirigenti stanno tutti con gli
altri candidati». L’unico segnale di di-
stensione lo lancia Matteo Renzi verso
Massimo D’Alema: «Vai, promesso,
non litighiamo più, d’ora in poi faccio il
bravo». Sarebbe una notizia, se non fos-
se che scherza al microfono di Enrico
Lucci, la Iena.

IL CASO

Voto in un seggio napoletano
delle scorse Primarie
per la scelta dei deputati
FOTO DI STEFANO RENNA/INFOPHOTO

teria e tutte le informazioni su loro ap-
puntamenti e aggiornamenti su ciò
che i tre dicono. Più i flussi di informa-
zione legati al sito dell’Unità, che sono
comunque gratuiti.

Dopo il voto, quando il nuovo segre-
tario sarà eletto, la piattaforma PdLive
si arricchirà di altri contenuti e stru-
menti. In particolare - come spiega Fa-
brizio Meli, amministratore delegato
della Nie, società editrice del giornale
fondato da Antonio Gramsci - per i tes-
serati al Pd sarà riservato oltre ad un

aggregatore di notizie, una piattafor-
ma specifica per l’interazione e la
partecipazione online degli iscritti.
Una piattaforma di discussione e di
condivisione di contenuti, che si an-
nuncia più sofisticato quindi di un
semplice forum politico, una sorta
di agorà telematica del Pd. «Si tratta
di uno strumento molto innovativo -
specifica l’ad Meli - che abbiamo già
acquisito per quanto riguarda la tec-
nologia e che è a disposizione del
partito democratico e dei suoi tesse-
rati». Già oggi il PdLive offre tra le
altre cose anche l’accesso alla tv You-
Dem e i collegamenti con social
network legati al Pd e ai suoi dirigen-
ti, più tutta una serie di forum speci-
fici su vari argomenti. Per l’Unità
l’appuntamento con le primarie e
con la seconda fase del tesseramen-
to al Pd sarà ora anche un’occasione
di pubblicità e radicamento tra gli
iscritti al partito. Con 50 cent in più
si potrà leggere un mese su compu-
ter, Ipad, tablet e smartphone.

Otto ore d’aria per per l’80% delle per-
sone che sono in carcere, ricorso più
fluido alle pene alternative, introduzio-
ne del garante nazionale dei detenuti.
Reduce dalle fatiche parlamentari del
caso Ligresti, il guardasigilli Annama-
ria Cancellieri parla di riforme ma si
imbatte in una contestazione pubblica,
con una decina di giovani Pd che leggo-
no i nomi di 26 detenuti morti suicidi in
carcere e innalzano cartelli simili a car-
te del Monopoli con la scritta «Imprevi-
sti: esci gratis di prigione», un chiaro
riferimento alla vicenda Cancellieri-Li-
gresti. È stata sancita, hanno detto i
giovani Pd, «l'esistenza di detenuti di
serie A che sono amici di un ministro e
detenuti di serie B che muoiono nel si-

lenzio, magari innocenti: un ministro
responsabile avrebbe rassegnato im-
mediatamente le dimissioni per per-
mettere che si chiarisse la vicenda».

Una contestazione civile ma vivace
davanti al palazzo milanese in cui si
svolgeva un convegno sulle misure da
adottare perché l’Italia possa uscire
dalle procedure di infrazione per il so-
vraffollamento delle carceri. Il mini-
stro ha tirato dritto, spiegando che l'Ita-
lia, a maggio, andrà in «Europa a testa
alta a raccontare quello che ha fatto».
«C'è già un'inversione di tendenza - ha
proseguito -, siamo passati dai 69900
detenuti del 2010 ai 64900 di oggi.
L'Europa ci ha fatto sapere che apprez-
za il miglioramento del sistema norma-
tivo e organizzativo».

Senza alcun cenno alle polemiche
dei giorni scorsi, Cancellieri ha fatto ri-

ferimento ai sopralluoghi fatti nelle
carceri da quando è diventata ministro
di Grazia e Giustizia. «Mi ha fatto male
scoprire che i detenuti avevano al mas-
simo due ore di libertà al giorno, indi-
pendentemente dal tipo di reato e dun-
que anche per casi di media e lieve de-
tenzione: così ci siamo mossi per arriva-
re, e ci arriveremo, a che l'80% dei dete-
nuti possa usufruire di otto ore di usci-
ta dalla cella. Dovete tenere presente
che in queste celle queste persone dor-
mono, mangiano, fanno tutto e molto
spesso non hanno nemmeno un posto
dove sedersi» ha spiegato alla platea
che affollava l'auditorium San Fedele.

Il ministro ha quindi illustrato il pia-
no d’azione presentato a Strasburgo ai
vertici del Consiglio d'Europa e della
Corte europea per i diritti dell'uomo
per risolvere il contenzioso dell'Italia.

«Dopo le preoccupazione espresse dall'
Europa l'anno scorso, adesso ci è stato
riconosciuta l'inversione di tendenza
che ha portato dai 69.900 detenuti del
2010 ai 64.400 attuali» . L’anno prossi-
mo, ha detto Cancellieri, avremo
4.500 posti in più, che ad aprile saliran-
no complessivamente a 12mila in più.

ILGARANTE DEIDETENUTI
Verrà introdotta, ha spiegato il mini-
stro, anche la figura del garante nazio-
nale dei detenuti, che dovrebbe aggiun-
gersi a quelle dei garanti provinciali e
regionali. Cancellieri ha voluto sottoli-
neare che la nuova figura «sarà molto
operativa, la faremo, e dobbiamo fare
in modo che attorno ci sia una fascia di
assistenza legale, perchè ci sono molti
detenuti abbandonati a se stessi». Que-
sta figura, attualmente è presente nei
carceri di Rebibbia, Firenze e Bollate.

Per quanto riguarda le misure altre-
native alla detenzione in carcere, Can-
cellieri ha detto che «una prima linea
d'intervento è sul fronte normativo do-
ve vanno ridotti i flussi d'ingresso e ga-
rantito un accesso più fluido alle pene
alternative al carcere».

Cancellieri: 8 ore d’aria per i detenuti

Mille delegati per la convenzione
Su De Luca l’ultima polemica

. . .

«In cella dormono,
mangiano, vivono
e spesso non hanno
un posto dove sedersi»

Vincenzo De Luca

ARomal’ultimatappa
congressualeprimadella
corsaaigazebo.Parleranno
i trecandidati rimasti
in lizza.Ma ilcasoSalerno
continuaatenerebanco

MARIAZEGARELLI
ROMA

LAPOLEMICA

CasiniaRenzi:«Basta
doppiopesismosu
Cancellieri e De Luca»
Bastacon il«doppiopesismo». Adirlo
è il leaderdell’Udc, Pier Ferdinando
Casini. «C’èchi vuole mettereal rogo
laCancellieri e santificare il sindaco di
Salerno»,afferma Casininelcorso
dellapresentazioneromana della
nuovaformazione«Nave popolare»,
lanciata ieri insieme alministro della
DifesaMario Mauro, fuoriuscito da
Sceltacivica dopoun’aspra polemica
conMario Monti. Il riferimento del
leaderdell’Udcèall’avvisodi
garanziaricevuto daVincenzo De
Luca,viceministro esindacodi
Salerno,nonché attivo sostenitore di
MatteoRenzi, per unavariante
urbanistica(lavicenda del
«Crescent», l’imponenteedificio in
costruzionea ridossodel lungomare
salernitano).«Iosonosempre
garantista,per tutti edue», sottolinea
Casinicon chiaro intento polemico
neiconfrontidi MatteoRenzi, che ha
chiesto ledimissionidi Cancellieri
mentreha difeso DeLuca.

● La ministra a un convegno sul sovraffollamento
delle carceri: «In Europa ora a testa alta»
● La protesta di un gruppo di democratici:
«Avrebbe dovuto dimettersi»

VIRGINIALORI
roma
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La commissione Bilancio del Senato,
dove si esamina la legge di Stabilità, di-
venta un Vietnam per il governo. In vi-
sta del voto sulla decadenza di Silvio
Berlusconi, fissato per mercoledì, i se-
natori di FI hanno deciso di astenersi,
che in Senato equivale a voto contra-
rio. La battaglia sulla politica economi-
ca si concentra sulla casa, materia su
cui il governo si è riservato di apporta-
re modifiche e riformulazioni a emen-
damenti già depositati, con l’intenzio-
ne di trovare l’intesa più larga possibile
all’interno della maggioranza. Che a
questo punto vuol dire Pd, Sc e Ncd: FI
comincia già a chiamarsi fuori.

Ma Enrico Letta si sente forte, dopo
il voto del due ottobre e soprattutto do-
po lo strappo di Alfano. «Berlusconi
non è un pericolo - ha ripetuto parlan-
do a Berlino - oggi, dopo le divisioni del
centrodestra sono più forte». Il pre-
mier sa che sulla Stabilità si giocherà
gran parte della sua credibilità. Per
questo non si fa prendere dal fuoco di
fila dei berlusconiani doc contro gli au-
menti fiscali. «I conti si faranno alla fi-
ne e ci si accorgerà che la legge sarà
equilibrata», replica. Il fronte delle tas-
se resta comunque molto caldo. Letta
sa che a cavalcare lo scontento dei citta-
dini colpiti dai nuovi rincari ci si è mes-
so anche Beppe Grillo, con tutto il suo
carico di antieuropeismo. Ecco perché
ha cercato di spiegare in Europa, e in

Germania in particolare, che troppo ri-
gore senza crescita farà crescere gli eu-
roscettici, e sarà un problema per tutti.
E lo sarà anche in Italia. Dunque biso-
gna continuare «con i conti in ordine
per essere credibili» e spending review
e dismissioni sono state ben accette a
Bruxelles perché «dimostrano che noi
il debito lo vogliamo far scendere».

Tornando alla Stabilità, bisognerà
aspettare ancora la giornata di oggi,
per conoscere la formulazione finale
della service tax. Il calendario dei lavori
non è cambiato: il provvedimento è at-
teso in aula domani, e molto probabil-
mente dopodomani si chiederà il voto
di fiducia sul testo che sarà varato dalla
commissione. In questo modo si rispet-
terà anche la scadenza del 27, fissata in
quel giorno proprio perché doveva se-
guire l’approvazione della legge di bi-
lancio.

Se sulla casa bisogna aspettare, c’è il
via libera sulla nuova norma sul cuneo
fiscale. La commissione ha approvato
la proposta della senatrice del Pd Rita
Ghedini, che favorisce i redditi più bas-
si con vantaggi in busta paga fino a 225
euro annui. Il taglio del cuneo viene ri-
modulato restringendo la platea tra gli
8mila e i 35mila euro di reddito annuo,
con la concentrazione dei benefici sui
redditi più bassi. In particolare la misu-
ra favorirà quelli tra i 15mila e i 18mila
euro. «Siamo molto soddisfatti perché
siamo riusciti a fare un primo passo
per concentrare degli sconti fiscali per
le fasce più deboli - ha commentato
Ghedini dopo il voto -Per il momento
non è stato possibile trovare il modo
per darli in un'unica rata, quindi la de-
tassazione sarà mensile».

Si va verso un’intesa anche sulla que-
stione stadi, che negli ultimi giorni ha
provocato parecchie polemiche. «Sta
maturando un'intesa sugli stadi senza

l'edilizia abitativa, né vicina né lonta-
na. Ci saranno solo servizi commerciali
in un unico intervento. La priorità è di
recuperare quelli esistenti», spiega il
sottosegretario alla presidenza del con-
siglio Giovanni Legnini.

Tra le novità introdotte dall'emenda-
mento del governo, c'è una misura se-
condo cui se i manager di società parte-
cipate dai Comuni avranno due bilanci
in perdita consecutivi potranno essere
licenziati. Sempre il governo propone
di far slittare di un anno (da inizio 2014
a inizio 2015) l’aumento del prelievo fi-
scale sulle sigarette. Lo slittamento di
un anno comporterà oneri pari a 50 mi-
lioni di euro per il 2014. Nello stesso
pacchetto di proposte anche quella
dell’aumento delle accise sulla benzina
dal 2017. La norma si sommerebbe a
quella prevista nel decreto Imu che au-
menta l’accise dal 2015, nel caso in cui
non dovesse arrivare il maggior gettito
dalla rivalutazione delle quote Bankita-
lia nel capitale delle banche. Legnini
ha sottolineato che l’aumento presente
nella bozza di decreto costituisce solo
una clausola di salvaguardia «peraltro
differita di due anni - ha detto - C’è tut-
to il tempo per evitarne l’applicazio-
ne». Sta di fatto che finora tutte le clau-
sole di salvaguardia sono scattate auto-
maticamente: si pensi solo ai ripetuti
aumenti dell’Iva. Tra le altre proposte
dell’esecutivo, anche la possibilità di ac-
cedere alla mediazione tributaria an-
che per le somme dovute al fisco per i
contributi previdenziali e assistenziali
non pagati senza pagare sanzioni o in-
teressi sui contributi stessi. I relatori
invece hanno depositato la proposta
che riduce l'aliquota contributiva dovu-
ta dai datori di lavoro del commercio e
assimilati per le indennità economiche
di malattia, che scende dal 2,44% al
2,40%.

ILCOMMENTO

SERGIOD’ANTONI

RIDURRE ILDEBITOATTRAVERSO
DISMISSIONIPARZIALI ENON
STRATEGICHE DIOTTO GRANDI IMPRESE
PUBBLICHE,TRACUI FINCANTIERI, ENI
EDENAV. Il piano privatizzazioni
annunciato dal presidente del
Consiglio e profilato con maggiore
nettezza dal ministro Saccomanni
richiama un’esperienza già vissuta
dal nostro Paese negli anni
Novanta. E, con essa, una lezione
che – specialmente dopo il caso
Telecom – non è davvero più
possibile ignorare.

L’idea, cioè, che il sistema-paese
italiano, e il sistema capitalistico in
modo particolare, abbia bisogno di
strumenti nuovi e più efficaci per
radicare sul territorio nazionale gli
investimenti e i processi decisionali
che ne determinano le dinamiche.
L’urgenza di legare i meccanismi di

accumulazione finanziaria alle
istanze della economia reale, e in
particolare al mantenimento dei
livelli occupazionali, all’aumento
della competitività, alla tutela di
asset nazionali irrinunciabili.

La strada maestra, come
indicato anche da esponenti di
tutto il sindacato, passa per il
riconoscimento di un ruolo attivo
dei lavoratori nella gestione delle
imprese. Riusciamo ad immaginare
quale capitalismo avremmo oggi se
negli ultimi anni del secolo scorso
fossimo riusciti a incardinare la
stagione delle privatizzazioni delle
partecipazioni pubbliche sui binari
della democrazia economica?
Riusciamo a figurarci quanti pezzi
di industria avremmo salvato,
quante scalate e quanta finanza
speculativa avremmo arginato?

Bisogna comprendere ora, prima
di iniziare le operazioni di
dismissione, quanto importante sia
questa sfida. Penso alla costruzione
di un modello coerente ed organico

che preveda sistemi di cogestione
alla tedesca, ma anche la
sottoscrizione da parte dei
lavoratori di quote di capitale
attraverso fondi pensione o di
investimento. Questa opportunità,
negli anni Novanta, non fu colta.
Oggi raccogliamo il frutto dei
massimalismi espressi allora dagli
industriali e da una parte del
sindacato. È vero: la storia non si fa
con «se» e «ma». Ma dagli errori
bisognerà pure imparare.

L’occasione l’abbiamo davanti
adesso. Se davvero l’esecutivo vuole
aprire una stagione di apertura al
mercato, non cada in due semplici
errori. Primo: non abbia troppa
fretta. Ha ragione Mucchetti, che
su queste colonne ha messo in
guardia dal rischio svendita.
Secondo: il governo non operi
unilateralmente. La squadra di
Letta ha il dovere e la capacità di
aprire con le parti sociali un
cantiere sulla democrazia
economica. In tema di relazioni

industriali vanno perseguiti
strumenti capaci di garantire la
partecipazione dei lavoratori alle
decisioni strategiche d’impresa,
modello pienamente prefigurato
dall’articolo 46 della nostra
Costituzione. Le condizioni per
arrivare a questo traguardo ci sono
tutte. Sul versante sociale si
registra, in particolare, la
formazione di un fronte coeso e
riformista. Un clima costruttivo e
responsabile, che ha già dato vita
all’intesa unitaria in cui le tre
maggiori confederazioni sindacali e
l’associazione degli industriali
definiscono regole condivise sulla
rappresentanza, indicando nel
contempo una comune piattaforma
d’intervento economico e sociale. Il
governo ha oggi l’opportunità di
compiere concretamente il primo
passo di un cammino comune, che
ambisca a fondare su basi stabili,
redistributive e solidali un nuovo
patto per il lavoro, gli investimenti
e la crescita nazionale.

Privatizzare? Adagio e coinvolgendo i lavoratori

● La commissione Bilancio approva la proposta
Pd sul cuneo fiscale ● Ma FI inizia la guerriglia
parlamentare in vista del voto su Berlusconi
e si astiene ● Letta: «La legge sarà equilibrata»
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Stabilità: sconti Irpef
fino a 225 euro l’anno
sui redditi più bassi

ILCASO/1

Arriva la portabilità dei conti correnti a costo zero
Finalmente in arrivo la portabilitàdei
conticorrenti a costo zero «purché le
banchecoinvolte aderiscano ai comuni
protocolli tecnici interbancari italiani».
Loprevede unemendamentoal ddl
Stabilitàpresentato in commissione
Bilanciodai relatori AntonioD’Alì e
GiorgioSantini. Il trasferimentodeve
avvenire«entro 14giorni lavorativi».
«Con il trasferimento del rapporto»,
dice l’emendamento,«la bancadi
destinazionesubentranei mandati di
pagamentoeriscossione conferiti alla
bancad’origine». Nelcaso in cui il
trasferimentonon avvenga nei 14 giorni
previsti «percause dovute allabanca di
origine,quest’ultimaè comunque
tenutaa risarcire il cliente inmisura pari
all’1%del saldo, perciascunmese o
frazionedimese di ritardo, salvoprova

dimaggior danno».
L’emendamento introduceundiritto

deiclienti bancari in realtàdecretato
giàda tempodallaCommissione
europeaeper il quale si sonospese a
più riprese leassociazioni dei
consumatori.Nellaprimavera scorsa la
Commissioneaveva lanciatouna
normativaper tagliare drasticamente i
tempie costringeregli istituti alla
trasparenzasulle spese.L’Italia éstata
particolarmente interessata, vistoche,
diconoAdusbef eFederconsumatori,
«è il Paeseeuropeodoveaprire un
contocostadi più (250euro in media,
oltre i bolli che portano il totaledella
spesaa 295,66euro annui, controuna
mediadi 114 dell’Europa a 27),edove è
menosemplice accederealle
informazionisui costi».

. . .

La nuova Service tax
attesa per oggi: manca
ancora l’intesa
nella maggioranza

. . .

Verso una nuova
formulazione del testo
sugli stadi che esclude
nuove costruzioni

I Comuni potranno continuare per
un anno in più a servirsi di Equitalia
per la riscossione dei tributi locali,
cioè fino alla fine del 2014.

È quanto prevede un emenda-
mento del governo alla Legge di Sta-
bilità. L'addio di Equitalia da parte
dei Comuni sarebbe dovuto scattare
alla fine del 2011, termine prorogato
per ben tre volte e da ultimo fissato
al 31 dicembre 2013. La legge attua-
le prevede infatti che i Comuni deb-
bano iniziare a riscuotere con pro-
prie strutture dal primo gennaio.
Con la proroga, il governo attesta
che i sindaci non sono ancora pronti.
Ora, dovrebbe arrivare la quarta
proroga.

Slitta di un anno, dal primo gen-
naio 2014 al primo gennaio 2015, an-
che l'aumento del prelievo fiscale
sui prodotti da fumo. Lo prevede un
emendamento del governo deposita-
to in commissione Bilancio del Sena-
to. Dalla misura erano attesi 50 mi-
lioni di euro l'anno.

Riscossioni:
proroga
a Equitalia
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«In Europa ci sono Ayatollah? Non lo
so. Nell’Ue ci sono regole comuni che
tutti i Paesi si sono dati in modo condivi-
so». Pier Carlo Padoan, capoeconomi-
sta dell’Ocse, non vede l’atteggiamento
di Bruxelles nei confronti dell’Italia co-
me persecutorio. Anzi. «I richiami sono
stati fatti a tutti i Paesi, Germania inclu-
sa per via del suo surplus delle partite
correnti». Nessuna ossessione rigori-
sta: solo accordi da rispettare. Semmai
oggi entrano in azione le nuove proce-
dure di controllo multilaterale, che tut-
tavia sono state concordate. Ciò non to-
glie che l’Unione abbia fatto degli erro-
ri nella gestione della crisi, soprattutto
anteponendo il risanamento fiscale alla
ristrutturazione del sistema del credi-
to. Scelte che si sono scaricate in modo
particolare su Paesi come l’Italia, con
bassa crescita e alto debito. Ma presto
lo scenario potrebbe mutare radical-
mente. «Nei prossimi due anni l’Euro-
pa esce dalla recessione, il consolida-
mento del debito sarà completato e la
gestione del sistema finanziario sarà
rafforzata con l’unione bancaria e nuo-
vi stress test più credibili di quelli fatti
in passato. Questi tre punti rappresen-
tano una svolta».
Cisarà la svolta ancheper l’Italia?
«Certo. Sono d’accordo con Letta quan-
do dice che in Italia il processo di conso-
lidamento del debito è completato e
che dal 2014-15 il debito comincerà a
scendere. In questo modo si entra in
una fase nuova, concentrata sulla cre-
scita e non sul rigore».
Seilprocessodiconsolidamentoècom-
pletato, perché l’Ue continua a chiedere
maggiori sforzi, tanto che Saccomanni
hadovuto presentare altremisure?
«Le raccomandazioni sono state fatte a
tutti i Paesi, nell’ambito del nuovo pro-
cesso di sorveglianza. Quanto al pac-
chetto presentato dal ministro dell’eco-
nomia, si tratta di misure che fanno be-
ne al Paese. La spendingreviewpermette-
rà di trovare nuove risorse per finanzia-
re altre misure, e abbassare il debito
contribuirà a raggiungere quell’obietti-
vo dei tassi al 3% che Letta si è dato».
Manonèunpo’tropponegarelaflessibili-
tàdellaspesainassenzadiulteriorimisu-
re,vistochel’Italiaèuscitadallaprocedu-
rad’infrazione?
«L’Ue ha solo detto che intende verifica-
re se il vincolo del 3% sarà rispettato
anche dopo le modifiche alla legge di
Stabilità apportate dal Parlamento.
Non mi pare ci sia accanimento. Quan-

to alla flessibilità della spesa per investi-
menti, è legata all’abbattimento del de-
bito, non è una discrezionalità della
Commissione o di altri».
Certo, le regole contano.Ma ci saràpure
unmotivopercui l’antieuropeismosista
rinvigorendoinItalia,cheeraunodeiPae-
sipiùeuropeisti.
«I movimenti antieuropei si stanno raf-
forzando in tutti i Paesi, basti pensare a
Marie Le Pen qui in Francia dove vivo.
Ce ne sono anche in Olanda, in Austria,
in Germania non solo in Italia».
El’Uenonc’entranulla,nonvienechiama-
ta incausada questi fenomeni?
«Io non voglio difendere l’Europa a tut-
ti i costi, voglio solo dire che non esiste
un accanimento contro l’Italia. Il senti-
mento antieuropeo sarà pure dovuto a
regole troppo rigide, che forse vanno
cambiate, ma queste regole valgono
per tutti. Sicuramente l’Europa ha fat-
to degli errori, ma sono soprattutto al-
tri».
Equali sono?
«Ecco, per capire dove ha sbagliato

l’Europa basta fare un confronto con
gli Stati Uniti. In America dopo la crisi
per prima cosa si è pensato a rimettere
a posto le banche con i soldi pubblici, e
solo in un secondo momento al consoli-
damento fiscale. In Europa si è fatto il
contrario: si è data la priorità al consoli-
damento fiscale e solo adesso si sta pen-
sando a rimettere in piedi il principale
meccanismo di trasmissione di politica
economica. Per questa ragione sono
state fatte scelte di aggiustamento dei
conti a volte violento e pesante, tanto
da prolungare la recessione. Questo è
avvenuto in Italia, dove da molto prima
della crisi il Pil non cresce e il debito è
pesante. Per questo il nostro Paese è
stato più esposto».
Bruxelles ha approvato il piano di priva-
tizzazioni, ma Saccomanni ha detto che
sivenderàsoloseconverràalloStato.Po-
trebbe aprirsi un conflitto anche su que-
sto?
«Per Bruxelles l’importante è che il de-
bito torni a diminuire. Il fiscal compact
prevede una diminuzione di un ventesi-
mo della quota eccedente il 60% del Pil
ogni anno, e questa regola è stata appro-
vata e condivisa dai paesi membri. Sul
come si raggiunga questo obiettivo Bru-
xelles non interviene. Quello che Sacco-
manni ha detto mi pare ragionevole e
di buon senso. Qualsiasi venditore ven-
de solo a prezzi che ritiene vantaggiosi.
Aggiungo che per fortuna l’Italia può
permettersi di vendere quando le con-
viene: ci sono altri Paesi che sono co-
stretti a vendere a qualunque prezzo».
L’Ue chiede anche tagli alla spesa. Ma
l’Italia ha un bisogno estremo di servizi,
come dimostra anche il caso di Genova.
Siamo proprio sicuri che dalla spending
reviewpossano arrivare molti risparmi?
«Sono d’accordo sul fatto che ci sono
servizi universali irrinunciabili, ma que-
sti si possono ottenere spendendo me-
no e meglio. Su questo l’Ocse ha prodot-
to molti documenti e analisi: in tutti i
Paesi ci possono essere miglioramenti
molto significativi».
Siparladioltre30miliardidiminori spe-
sa in treanni. Quantopeseranno sulPil?
«L’effetto dei tagli di spesa sul Pil ha
dato luogo a un dibattito che non è an-
cora finito. Il fatto è che i cosiddetti mol-
tiplicatori variano in base a molte condi-
zioni: non c’è una regola fissa. In più
sappiamo bene che in Italia la spesa
pubblica presenta voci molto diverse, e
che esistono margini di miglioramento
molto ampi. La cifra dei 30 miliardi ap-
pare in linea con l’obiettivo di manteni-
mento dei servizi e di efficientamento
della spesa».

Il premier Enrico Letta
durante il suo intervento
al meeting di Berlino
FOTO DI HANNIBAL/INFOPHOTO

Nell’ennesimo Natale di crisi che gli ita-
liani si preparano a trascorrere, si può
ben dire che le tredicesime che arrive-
ranno tra poche settimane sono in real-
tà già state spese. Altro che attesa ed
emozione per le festività di dicembre
da onorare con tanto di regali sotto l’al-
bero: solo un decimo della mensilità ag-
giuntiva sarà destinato agli acquisti.
«Una miseria», hanno commentato le
associazioni dei consumatori, che non
sarà sufficiente a ravvivare i consumi
né a risollevare la magra stagione dei
commercianti.

Secondo Federconsumatori e Adu-
sbef, infatti, il 90,9% delle tredicesime
che tra poche settimane saranno reca-
pitate a lavoratori e pensionati sarà

usato per coprire spese fisse come tas-
se, bollette, mutui e tariffe varie. Proba-
bilmente da mesi, causa necessaria pia-
nificazione di ogni spesa extra, molti
italiani si sono messi l’animo in pace
sullo shopping natalizio per far torna-
re i conti di casa. Tanto più che
quest’anno, per la seconda volta di fila,
l’ammontare complessivo delle tredice-
sime sarà più basso dell’anno preceden-
te con una contrazione che per il 2013
sarà dello 0,9% per un totale di 34,2
miliardi di euro. Vale a dire, 300 milio-
ni in meno del 2012.

Nel dettaglio: bollette, utenze, ratei
e prestiti vari bruceranno un valore di
12,4 miliardi, pari al 36,3% del totale,
la Rc auto assorbirà altri 5,9 miliardi,
ovvero il 17,3%, mentre 4,9 miliardi ser-
viranno per pagare le rate dei mutui.
Ancora: 4,1 miliardi di euro (il 12%) se

ne andranno per pagare le tasse di au-
to e moto, mentre due miliardi (il 6,4
%) spariranno per il canone Rai e 4,3
miliardi (il 12,6%) serviranno per paga-
re le rate dei prestiti vari contratti in
passato. Così, alla fine, rimarranno nel-
le tasche degli italiani solo 3,1 miliardi
di euro, il 9,1% del monte tredicesime,
da poter spendere per fare i regali e
allestire la tavola per il cenone oppure,
per i più previdenti, da risparmiare per
futre ed eventuali esigenze. «Una mise-
ria», appunto, «che non servirà a rilan-
ciare i consumi, nè ad alleviare le preoc-
cupazioni di famiglie sempre più impo-
verite».

LACRISI DEL COMMERCIO
Non stupiscono, dunque, l’ultima ricer-
ca di Confcommercio, secondo cui ol-
tre il 69% degli intervistati pensa che il
Natale sarà festeggiato in maniera di-
messa (erano il 66,4% l’anno scorso),
nè i dati diffusi da Coldiretti e Deloitte,
per i quali il budget per i regali scende-
rà a 171 euro per famiglia, in calo del
5% sul 2012.

Numeri preoccupanti, che non pos-
sono che tradursi negativamente sul

settore del commercio e del turismo,
nei quali, secondo le rilevazioni di Con-
fesercenti, nei primi dieci mesi del
2013 si sono registrate oltre 60mila
chiusure, per un saldo negativo tra ser-
rate e nuove aperture superiore alle
22mila unità. Continua, in particolare,
il tracollo della moda (abbigliamento,
tessile, calzature e accessori), fino a po-
chi anni fa uno dei settori trainanti del-
la domanda interna nazionale, che ha
fatto registrare fino a mille chiusure al
mese, con 9.083 cessazioni di attività
registrate dall’inizio dell’anno. Nel frat-
tempo, le nuove aperture sono state so-
lo 4.473, per un saldo negativo di
5.330 unità. «L’emorragia di imprese
non si ferma, anche se si evidenzia qual-
che piccolo segnale di speranza» ha
commentato Confesercenti. «Commer-
cio e turismo sono schiacciati dalla cri-
si dei consumi interni, che è il segno
distintivo della recessione italiana che,
insieme a una deregulation degli orari
e dei giorni di apertura delle attività
commerciali che non ha eguali in Euro-
pa e che favorisce solo le grandi struttu-
re, sta continuando a distruggere il no-
stro capitale imprenditoriale».

Il 90% delle tredicesime finirà in tasse, rate e mutui

«L’Europa ha fatto degli errori
ma ora c’è la svolta della crescita»
BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Vetrine natalizie FOTO INFOPHOTO
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Iveicoli sequestratipotrannoessererottamati
Novitàsulla rottamazione dei veicoli
sequestratiper violazione del codice
della strada«comunquecustoditi da
oltre dueannianchese non confiscati,
ovverodiquelli alienati per mancanza
diacquirenti». I relatori al ddl Stabilità
hannodepositato unemendamento
chericalcaunabozza giàpresentata
dalgovernoneigiorni scorsieche
puntaadunaricognizione
straordinariacon l’obiettivodi ridurre
glioneri a carico delloStato, derivanti
dalprotrarsidellacustodiadei veicoli
neidepositi senzaalcun interessealla
restituzioneda partedel proprietario.
Lanorma prevede unaricognizione
straordinariadei veicoli sequestrati e
giacentinei depositiautorizzati da
oltre dueanni. Leautoverranno
inserite in unapposito elenco

provinciale (checonterràanche i dati
identificatividei titolari) e iproprietari
potrannoriscattare iveicoli pagando le
relativesanzioni. Leautonon riscattate
potranno inveceessere rottamate.

Laricognizione deiveicoli giacenti
dovràavvenire entro30giorni
dall’entrata in vigoredella legge di
Stabilitàda partedel prefetto.

Il codice della stradaprevede il
sequestronei seguenti casi: veicolo
circolanteprivodi assicurazione,
circolazionecon ciclomotore
irregolare, trasportodipersone,
animalieoggetti suiveicoli amotore a
dueruote(anche con conducente
maggiorenne),mancato usodelcasco
protettivoper le dueruote, usodi
veicolia due ruoteper commettere
reati.

L’INTERVISTA

PierCarloPadoan

Per il capoeconomista
dell’Ocse ilprossimo
biennioper l’Uepuòessere
ilmomentodell’uscita
dallacrisipiùprofonda
daldopoguerraaoggi

● L’ammontare complessivo diminuirà dello
0,9% rispetto al 2012 ● Le famiglie potranno
spenderne il 9,1% pari a 3 miliardi ● Allarme
esercenti: oltre 60mila chiusure da inizio anno

LUIGINAVENTURELLI
MILANO
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Sono quasi le quattro del pomeriggio
quando i primi bus cominciano lenta-
mente a uscire dai depositi. Ci sono tur-
ni da riorganizzare, una routine da ri-
pristinare, ma dopo quasi cinque giorni
di blocco totale del trasporto pubblico,
Genova comincia a riassaporare la nor-
malità.

UN’INTESA SOFFERTA
Una lunga notte di trattative ha portato
all’accordo sulla vertenza Amt tra sin-
dacati (Cgil, Cisl, Uil, Ugl e Faisa-Ci-
sal), Comune di Genova e Regione Ligu-
ria. La bozza, sottoposta ai lavoratori, è
stata approvata a maggioranza in as-
semblea. Non è stata una riunione sem-
plice: i momenti di tensione tra gli auti-
sti non sono mancati, soprattutto du-
rante la votazione. Nonostante i sinda-
cati insistessero sul voto segreto, infat-
ti, si è decisa una modalità più origina-
le: nella celebre Sala della Chiamata
nel porto di Genova i lavoratori - in tut-
to 2.400 quelli coinvolti - si sono divisi
in due ali, a destra o a sinistra a seconda
della scelta effettuata. Hanno vinto i
«sì», con circa il 60-70% dei consensi.

Nell’intesa, la Regione si impegna a

investire risorse per acquistare 200
nuovi bus nel quadriennio 2014-2017,
con fondi europei e nazionali, e a con-
cludere il percorso di costituzione
dell’Agenzia unica per il trasporto pub-
blico locale entro fine 2014.

Il disavanzo di 8 milioni e 300mila
euro nel 2014 sarà poi ripianato grazie
a 4 milioni e 300mila euro messi a di-
sposizione dal Comune di Genova e,
per i restanti 4 milioni, con una riorga-
nizzazione che non toccherà né le buste
paga dei lavoratori, né gli orari di lavo-
ro. Punto importantissimo, visto che
nello scorso maggio era stata firmata
un’altra intesa che prevedeva pesanti
tagli agli stipendi. Come saranno trova-
ti i soldi? Una parte attraverso la cessio-
ne in subappalto di alcune linee. Questi
contenuti saranno nuovamente sotto-
posti al vaglio dei lavoratori entro il
2013. Soddisfazione è stata espressa da
tutto il mondo sindacale e politico. A
partire dal sindaco, Marco Doria, che

in Consiglio comunale, a inizio settima-
na, ha vissuto l’epicentro delle contesta-
zioni dei lavoratori, preoccupati per
un’ipotesi di privatizzazione che pure il
primo cittadino ha sempre smentito.
«L’azienda comunale Amt rimane pub-
blica al 100%, e i posti di lavoro sono
tutelati - esordisce - Ci si è sforzati di
trovare un punto di equilibrio in una si-
tuazione complessa, sarebbe stato inso-
stenibile il protrarsi dell’astensione dal
lavoro dei dipendenti impegnati in un
servizio pubblico essenziale». Certo,
«l’accordo avrebbe potuto essere rag-
giunto anche senza sciopero - non man-
ca di sottolineare Doria - nel senso che
la necessità di trovare punti fermi per il
2014 era una consapevolezza diffusa».
Anche il governatore ligure Claudio
Burlando auspica il ritorno alla quoti-
dianità: «È un passaggio difficile, ma ab-
biamo fatto un buon lavoro». Non man-
ca un affondo verso Beppe Grillo, che
venerdì ha partecipato alla manifesta-
zione dei lavoratori Amt: «Lui ha fatto
la marcia, io l’accordo - attacca Burlan-
do - ognuno ha agito secondo le proprie
caratteristiche, da capopolo e da ammi-
nistratore». E poi Susanna Camusso,
leader della Cgil, che rivendica il ruolo
del sindacato e lancia una frecciata che
sembra rivolta a Matteo Renzi (anche
se non viene mai citato): «Sarebbe op-
portuno che anche alcuni esponenti po-
litici che oggi vanno per la maggiore,
imparassero a rispettare il determinan-
te ruolo che ha l'organizzazione sinda-
cale in questo paese e la considerassero
una risorsa per la democrazia». Anche
Raffaele Bonanni, numero uno della Ci-

sl, parla di un «accordo modello» da cui
prendere esempio.

IL TAVOLODEL GOVERNO
Tuttavia, il clima è stato turbato dalla
busta contenente un proiettile calibro
45 indirizzata al presidente di Amt, Li-
no Ravera, rinvenuta ieri mattina al
centro di smistamento postale dell’ae-
roporto di Genova: «Tagliamo te e i su-
permanager. Saluti anche a B. M. La-
dro». Un gesto da cui i lavoratori in lot-
ta hanno subito preso le distanze. Ma il
rischio strumentalizzazione della lotta
è stato altissimo. «Eravamo diventati la
No Tav della Liguria - sintetizza Ivano
Bosco, segretario della Cgil di Genova -
Sono anni che si chiedono ai lavoratori
rinunce, e quindi poi basta accendere la
miccia per innescare una bomba socia-
le». Infine, Antonio Graniero (Cisl Ge-
nova), avvisa dell’apertura di un altro
fronte: domani è un giorno decisivo per
la vertenza Atp, una delle 5 aziende di
trasporti liguri, e anche lì sono in ballo
decurtazioni alle paghe, «già più basse
del 20% rispetto ai colleghi genovesi».
Il problema delle società di trasporto è
diffuso: i ministri Lupi e Giovannini
hanno convocato per giovedì un tavolo
con i sindacati nazionali per affrontare
il tema dei contratti.

ECONOMIA

ANDREABONZI
@andreabonzi74

Trasporti, siglata l’intesa:
a Genova ripartono i bus

. . .

Busta con un proiettile
recapitata per posta
al presidente dell’azienda:
condanna unanime

. . .

Tensioni durante
l’assemblea al porto:
ma due terzi degli autisti
dicono «sì» all’accordo

● Trattativa nella notte: dopo quasi cinque giorni
di sciopero, sindacati e istituzioni trovano la quadra
● Il sindaco Doria: «Atm resterà pubblica al 100%,
ma non era necessario paralizzare la città»
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Se c’è una lezione che arriva da
Genova, dallo scandalo Atac di
Roma e dalle troppe città con

servizi al collasso, è di agire prima
possibile per recuperare almeno 15
anni di rimozione dei problemi e man-
cate riforme, iniziando a riportare il
settore su standard europei, evitando
facili demagogie e battaglie ideologi-
che sulla pelle di lavoratori e cittadi-
ni.

Questo mix produrrebbe ancora
rassegnazione e rabbia, paralisi e de-
grado di un servizio con le gomme
quasi a terra. È tempo di soluzioni e
di una politica industriale con linee
di riforma condivise, sapendo che
non servono palliativi ma cambia-
menti radicali. Per questo stringiamo
i tempi. È positivo il confronto con Fs
il cui impegno è strategico e vedrà in-
vestimenti per 3 miliardi nei prossi-
mi 4 anni per i pendolari e i treni re-
gionali e locali. Abbiamo aperto con
Anci e Regioni il cantiere del rilancio
della «cura del ferro» (tramvie e me-
trò) nelle città metropolitane, anche
con nuovi fondi europei 2014-20, ed
è attivo il tavolo di lavoro con i sinda-
cati.

Una prima operazione verità vale
come premessa: l’Italia è un altro Pae-
se dall’aprile 2011 quando, sotto pres-
sione della troika, una modifica costi-
tuzionale ha costretto i Comuni al
blocco dell'indebitamento, al pareg-
gio di bilancio e al Patto di stabilità,
rendendo impossibile poter gestire
aziende importanti e coprire annual-
mente i loro deficit. È stato il colpo di
grazia che ha finito di trascinare il set-
tore al limite della sopravvivenza, so-
prattutto al Sud.

Oggi il 41% delle 1.150 aziende è
tecnicamente in default, con bilanci
dissestati, crediti non esigibili, auto-
bus fermi e vecchi. Nel 2009 era il
32%, e il trend è in aumento. Ultimo
arrivo è Atac travolta da 1,2 miliardi

di debiti! Si salvano isole felici con
servizi eccellenti al Centro-nord (da
Udine a Milano, da Firenze a Como)
che dimostrano buone pratiche, risa-
namento, e indicano vie d’uscita.

L’urgenza di politica industriale è
in questi numeri drammatici, spec-
chio della fortissima polverizzazione
che vede i primi 3 operatori player
(Milano, Roma e Fs) quotare appena
il 18% del mercato, mentre in area Ue
i grandi gruppi nazionali controllano
in media il 60-75%. Questo assetto
non crea né incentiva efficienza e
non tutela nemmeno più i 127mila la-
voratori. Le Regioni stanno ripro-
grammando i servizi per procedere
con gare ad evidenza pubblica e ag-
gregare aziende, ma solo in 6 nel Cen-

tro-nord saranno pronte alle gare tra
pochi mesi!

Altra anomalia è nel fatturato com-
plessivo del Tpl che vale 10,6 miliardi
di euro e viene coperto per oltre il
75% da risorse pubbliche. È la più ele-
vata contribuzione pubblica in Euro-
pa, abnorme se confrontata col 50%
della Francia e il 20% della Gran Bre-
tagna che utilizzano meglio leve tarif-
farie, di riduzione di sprechi, efficien-
za di gestione.

Le tariffe italiane sono poi le più
basse d’Europa, con una elevata eva-
sione per 450 milioni l'anno! Se non
si controllano i biglietti, il vero gap è
nel parco mezzi tra i più obsoleti e
inquinanti del mondo. Da 18 anni c’è
il segno meno sulla spesa pubblica e

dal 2010 non c'erano più fondi per rin-
novarli. L'età media dei 51.400 bus è
di 11,6 anni, superiore di 7 alla media
Ue. Le immatricolazioni sono crolla-
te a 600 nel 2012, contro 6 mila della
Francia e 4.400 della Germania, e so-
lo il 15% dei mezzi è conforme ai vin-
coli delle emissioni europee e siamo
sotto infrazione.

Come se ne esce? Con 7 mosse. La
prima è la tutela dei lavoratori anche
con misure di mobilità volontaria e
gestione graduale dei pensionamen-
ti. Il 28 riparte il tavolo del rinnovo
del contratto scaduto da ben 6 anni,
ma diversi studi ci dicono che il setto-
re se modernizzato può creare molta
occupazione. La seconda mossa sono
le aggregazioni per diminuire Cda,
sprechi e logiche clientelari. La terza
è l’efficienza di gestione: il 20% dei
costi di produzione le migliori azien-
de lo abbattono rimodulando il servi-
zio a chilometro. La quarta è la defini-
zione dei «costi standard», vera ara-
ba fenice, ma finalmente in arrivo
grazie al gruppo tecnico coordinato
dai docenti Petretto, Catalano e Gras-
si che entro l'anno ci faranno supera-
re la cristallizzazione della spesa sto-
rica. La quinta mossa è nella forte in-
centivazione degli abbonamenti da
poter scaricare anche dal reddito. La
sesta è nel rinnovo del parco mezzi:
in legge di Stabilità una norma viete-
rà dal 2019 la circolazione dei mezzi
inquinanti, e dopo anni lo Stato inve-
stirà 500 milioni di euro. La settima
è la regola aurea che può risolvere
l’anomalia italiana per cui lo stesso
soggetto (il Comune in genere) è in-
sieme regolatore (decide tariffe e con-
trolla) e proprietario delle aziende.
Separare il controllato dal controllan-
te crea efficienza ed elimina anoma-
lie e possibili parentopoli.

*Sottosegretario ministero
Infrastrutture e Trasporti con delega

al Trasporto pubblico locale

Wladimiro Boccali, classe 70, dal 2009
è sindaco di Perugia alla guida di una
coalizione di centrosinistra.
Sindaco, voi avete scelto di cambiare
nellagestione delTpl. Ci spiega come?
«Nel 2010 fa abbiamo deciso di costitui-
re un’azienda unica della mobilità um-
bra, riunendo le quattro società preesi-
stenti - una sul ferro e tre su gomma,
operative nelle diverse zone. Abbiamo
creato una holding, “Umbria Mobili-
tà”, controllata al 100% dagli enti locali
e cioè Regione e Comuni. A questa so-
no rimasti la rete infrastrutturale del
trasporto su ferro, il patrimonio, le pro-
prietà immobiliari. Invece abbiamo
conferito mezzi e personale a un ramo
d’azienda, la “Umbria mobilità ed eser-
cizio”, di cui abbiamo messo a gara il
70% andando alla ricerca di un partner
privato: questo ramo si occuperà della
gestione del Tpl. Pensiamo di chiudere
entro qualche mese con l’affidamento
a Busitalia, società delle Fs. L’assegna-
zione è ancora in corso».
Entradaprivatomaèunasocietàpubbli-
ca...
«È così. E in ogni caso, sono pubblici
gli enti che hanno bandito la gara e che
determinano le condizioni dell’organiz-
zazione del trasporto pubblico. Non di-
rei quindi che abbiamo privatizzato».
Percapirci:chidecideseaumentareibi-
gliettio tagliare lecorse?
«I soci pubblici, perché siamo noi i tito-
lari del trasporto pubblico locale. Se fa-
re 1 milione di chilometri l’anno o 500
mila lo decide il Comune: poi nel rap-
porto con il mio gestore devo stabilire
il costo, l’indicizzazione del contratto
per cui so quanto posso spendere e
quanto servizio pubblico posso eroga-
re».
Cheimpressionelefaquantoaccadutoa
Genova?

«In questo come in altri i casi mi pare
che i Comuni siano “cornuti e mazzia-
ti’, ovvero messi nelle condizioni di do-
ver tagliare, di chiedere di più ai cittadi-
ni e di essere lasciati soli a riorganizza-
re il Tpl. Dà il segno di un Paese in cui il
governo non centra il problema».
C’è chi ha invocato il «tutto pubblico»,
comeGrillo.Che ne pensa?
«Chi dice “non si tocca nulla” non sa di
che cosa parla, siamo al livello di chi
gira sopra le discariche. Se non si af-
frontano i problemi le aziende muoio-
no. Al sindaco Doria va la mia solidarie-
tà, non si poteva allargare ancora il de-
bito pubblico, è un atteggiamento vec-
chio, da Prima Repubblica. Si deve in-
vece tenere ferma la titolarità del Tpl,
e organizzare la gestione nel modo mi-
gliore. Non andare in giro a fare dema-
gogia senza fornire alcuna risposta».
Mavoiperché,primadialtri,avetescelto
dicercare unpartner privato?
«Tre su quattro delle società preceden-
ti, per scarsa capitalizzazione e difficol-
tà nelle aree più periferiche, avrebbero
portato i libri in tribunale dopo un an-
no, 18 mesi al massimo. Rischiavamo
insomma di finire come a Napoli o co-
me in molte altre città, dove le aziende
di Tpl sono in rosso. Anche perché i tra-
sferimenti statali sono passati da 1,8 a
1,2 miliardi. E l’accesso al credito è sem-
pre più difficile. Insomma a fronte del
taglio di un terzo ai trasferimenti, pren-
dersela con i sindaci non mi pare giu-
sto».
Labattagliaè contro il governo?
«Sono abituato a prendere delle re-
sponsabilità, e poi a darle ad altri. Gli

enti locali hanno l’obbligo di razionaliz-
zare il servizio puntando a efficienza e
qualità. Poi pero il Tpl va finanziato,
altrimenti non è possibile mantenere
la qualità del servizio. Noi abbiamo fat-
to la nostra parte, anche dismettendo
una parte non strategica del patrimo-
nio».
Lavostrapropostaèpassatainmodoin-
dolore?
«È stata approvata dalla Regione e da
tutti i Comuni che avevano partecipa-
zioni nelle precedenti società. Certo
che c’è stata qualche tensione, credo
che processi di ristrutturazione così im-
portanti non passino con tranquillità.
Nel nostro caso però abbiamo sempre
mantenuto un rapporto responsabile
con il sindacato. Che da parte sua ha
capito come per tutelare il lavoro si do-
vesse salvare l’azienda: una società
morta non dà posti. E che si deve otti-
mizzare, in una regione come la nostra
con solo 1 milione di abitanti».
Cisonostati esuberi?
«No, abbiamo concordato con i sinda-
cati. Del resto basta mettere la clausola
di salvaguardia dei posti di lavoro. È
possibile farlo, deve essere fatto».
Sbaglia allora chi si oppone all’ingresso
dei privati? Solo proteste
“ideologiche”?
«Lungi da me dare un giudizio su situa-
zioni che non conosco a fondo, come
quella di Genova, di Roma o di Torino.
Parlo per noi, senza avere l’arroganza
di porci come buona pratica dico che la
macchina stava andando a finire nel
burrone. Io spendo per il Tpl 25 milio-
ni per una città da 170 mila abitanti, se
non razionalizzo dovrò diminuire il ser-
vizio al cittadino, perché anche tenen-
do ferma questa cifra già solo in tre an-
ni la spesa per chilometro è aumenta-
ta. Certo, se i trasferimenti passassero
a 2,5 miliardi... ma non è così, e allora
dobbiamo trovare il modo di salvaguar-
dare lavoro e qualità del servizio».

ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it

COMUNI

Partecipate in rosso:
normepiùsevere
emanager licenziabili
Osi ripianano i buchi inmaniera
sostenibile,o si liquidano:bastacon le
societàpartecipate“in rosso”dei
Comuni.Unemendamentodel
governoalla leggedi Stabilità,
prevedeche il municipio,a fronte di
perdite in capo allasocietà oall'ente
partecipato,deveeffettuare un
accantonamentodibilanciodi pari
ammontare.Quei soldi saranno di
fatto inutilizzabili finché nonci saràun
ripianoeffettivo delleperdite,una
ricapitalizzazionedella partecipata o
la liquidazione della società. Lanorma
sarà introdotta in modo graduale.
Inoltre, se i manager di società
partecipatedaiComuni avrannodue
bilanci in perditaconsecutivi
potrannoessere licenziati.

La protesta dei lavoratori
genovesi dell’azienda
di trasporto Amt
FOTO DI MARCO MARCHELLI/FOTOGRAMMA

. . .

«A Doria va la mia
solidarietà, non si può
prendersela con i sindaci
Grillo? Un demagogo»

Per il Tpl meno poltrone e più efficienza di gestione

Un tram dell’Atac azienda romana dei trasporti FOTO LAPRESSE

L’INTERVISTA

WladimiroBoccali

Il sindacodiPerugia:così
abbiamomessoagara la
gestionedelTpl.«Manonè
unaprivatizzazione:prezzi
ecorse lidecidiamonoi
Inevitabilerazionalizzare»

Il41%delle 1150aziende
di trasportoètecnicamente
indefault. Il settoreva
riformato in fretta:unpiano
in7mosseper riportarlo
sustandardeuropei

ERASMO D’ANGELIS*

L’INTERVENTO

«La nostra sfida per salvare posti e qualità»
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DAVIDEMADEDDU
CAGLIARI

La Sicilia è divisa fra chi ha ancora
nostalgia del passato e chi lotta
per il cambiamento. Vi è una Sici-

lia clientelare, assistenziale, disposta a
fare patti con chiunque, anche con la cri-
minalità organizzata, e dall’altro lato vi
è una Sicilia innovativa sul piano etico
che si batte per lo sviluppo dell’isola».
Così il vicepresidente nazionale di Con-
findustria, Ivan Lo Bello, commenta l’al-
larme lanciato dal Procuratore di Calta-
nissetta, Lari, che ha evidenziato che vi
è in atto in Sicilia una campagna di dele-
gittimazione della battaglia contro la
mafia. Ed ha anche sottolineato che vi è
il rischio di nuovi attentati. Lo Bello che
assieme ad Antonello Montante lanciò
proprio da Caltanissetta, la battaglia di
Confindustria Sicilia per la legalità, ri-
prendendo il suo ragionamento aggiun-
ge: «Per capire meglio cosa accade
nell’isola, occorre comprendere che vi è
un atto una frattura forte fra chi si oppo-
ne al clientelismo, alla corruzione ed al-
la mafia, e chi invece non sopporta di
aver perso spazi e luoghi del potere. Fac-
cio un esempio: il rinnovamento dei con-
sorzi industriali ha scatenato un conflit-
to forte e pesante, perché quando si av-
viano processi di cambiamento e di mo-
dernizzazione si vanno a colpire interes-
si consolidati. Interessi di chi non riesce
e non vuole confrontarsi con il libero
mercato e le regole».
Anche mettendo in dubbio la dignità di
persone che ogni giorno rischiano la vita
nella lotta per la legalità? Quali poteri vi
sonodietro?
«Vi è un grumo formato da un pezzo di
economia malata, di borghesia mafiosa,
di malapolitica e criminalità organizza-
ta. Che punta alla delegittimazione di

una intera battaglia di legalità, perché
capisce di star perdendo terreno. Molte
delle cose che questi hanno realizzato
in passato agendo contro il bene della
collettività, rischiano di non poterle più
realizzare. Utilizzano la tecnica della de-
legittimazione perché è più efficace,
una tecnica che la mafia ha utilizzato
tante volte in passato: indebolisce l’av-
versario, lo isola e poi lo colpisce. Oggi
con gli strumenti sofisticati della tecno-
logia, con i blog, i social media, è più
semplice calunniare».
Unoscenario inquietante…
«Non v’è dubbio, la mafia è sempre sta-
ta attenta al consenso. Ma sta perdendo
terreno, ha subito duri colpi da parte
dello Stato, che ha mandato in Sicilia
molti dei suoi uomini migliori: magistra-
ti, esponenti delle forze dell’ordine. Mol-
ti clan sono stati sgominati, ed accanto
alla repressione vi è stata e vi è una ri-
sposta sociale, i cittadini che lottano per
la legalità, gli imprenditori che denun-
ciano gli estorsori, molti giovani che
con le loro associazioni culturali e di vo-
lontariato si battono nei territori. Im-
portante anche il ruolo della Chiesa,
l’ho detto e lo ribadisco, spero che l’ini-
ziativa del vescovo di Acireale, monsi-
gnor Raspanti, di non celebrare i funera-
li ai boss che in vita non hanno mostrato
alcun pentimento, venga ripresa da tut-
te le diocesi d’Italia, sarebbe un colpo
durissimo per le mafie».
Perché chi non vuole il cambiamento ha
alzato il tiro proprioadesso?
«Oltre che per le ragioni che ho già spie-
gato vi è anche una debolezza strategi-
ca della mafia. I mafiosi e coloro che fan-
no affari con la criminalità sono più de-
boli, hanno subito sconfitte, temono di
perdere una parte del controllo del terri-
torio. Non so se sono menti raffinate,
sicuramente sono anche persone impau-

L’allerta prosegue. Così come conti-
nuano senza sosta gli interventi e i soc-
corsi seppure tra freddo e pioggia.
L'isola ferita e devastata prova a rial-
zarsi ma deve fare i conti con i danni
provocati dalla sciagura che ha visto
morire 16 persone e provocato danni
per il momento incalcolabili.

A Olbia si lavora giorno e notte per
fronteggiare l'emergenza con tecnici e
volontari che cercano di limitare al
massimo i disagi e i problemi per gli
abitanti, sotto la supervisione del Cen-
tro coordinamento soccorsi. I telefoni
degli amministratori e dei tecnici squil-
lano quasi senza sosta. «Abbiamo effet-
tuato poco fa un sopralluogo in prossi-
mità si un ponte - spiega Carlo Cared-
du, vice sindaco e assessore ai Lavori
pubblici e urbanistica - perché c'erano
delle difficoltà nel deflusso delle ac-
que». Nelle abitazioni considerate «ido-
nee» gli abitanti stanno cominciando a
fare ritorno mentre parecchie persone
restano nelle strutture ricettive. «Per
il momento ci sono 150 persone - spie-
ga - il numero sta crescendo perché co-
loro che sono stati ospitati dai parenti
stanno ora cercando di rientrare a ca-
sa. Si sta intervenendo anche per fron-
teggiare l'emergenza freddo che ha

colpito soprattutto coloro che hanno
dovuto lasciare le abitazioni». A soste-
gno degli sfollati la macchina della soli-
darietà che ha organizzato quattro cen-
tri per la distribuzione dei pasti caldi
oltre a un centro smistamento. La chie-
sa di Sant'Antonio è stata trasformata
in una sorta di centro per la distribuzio-
ne di vestiti e coperte mentre nel cen-
tro gallurese, così come nelle altre
aree dell'isola colpite dal nubifragio
continuano ad arrivare aiuti da tutti i
centri della Sardegna.

A titolo precauzionale l'azienda sa-
nitaria di Olbia ha diramato un invito a
rutti gli abitanti perché seguano alcu-
ni accorgimenti igienici per prevenire
eventuali malattie infettive, con il con-
siglio di utilizzare acqua potabile per
cucinare e bere e utilizzo di guanti e
mascherine durante le operazioni di
pulizie. Per l'Asl ci potrebbe essere il
rischio di gastroenteriti, dermatiti e
congiuntiviti. Non solo, per gli abitanti
delle aree colpite anche una serie di
servizi di controllo e assistenza, oltre
che un pronto soccorso psicologico ri-
volto «alla popolazione colpita dal lut-
to, dal dolore e da grosse perdite».
«Stiamo fronteggiando la situazione -
spiega Careddu - e la macchina dei soc-
corsi sta rispondendo viaggiando a pie-
no ritmo». Rientra in questo scenario
anche l'iniziativa annunciata dal Co-

mune relativa all'apertura della ludote-
ca comunale per i bambini delle aree
alluvionate. Da ieri le iniziative ludico
ricreative. «Da lunedì, in occasione del-
la riapertura delle scuole - si legge nel
documento pubblicato sul sito del Co-
mune - il team dell’organizzazione av-
vierà le attività di supporto psicologi-
co post-trauma per insegnanti e alun-
ni nelle classi degli istituti di Olbia e
Provincia più colpiti dalla tragedia do-
vuta al ciclone dello scorso 18 novem-
bre».

Ieri è arrivato sull’isola il ministro
dell’Ambiente Andrea Orlando, che
ha puntato il dito contro il cemento e
l’abusivismo: «Si è costruito troppo e
male». È stata l’occasione per puntua-
lizzare a sessanta il numero dei comu-
ni dell'isola colpito dall'alluvione. A uf-
ficializzare il dato, nella giornata di ie-
ri, il commissario delegato per l'emer-
genza. In una nota della regione si par-
la di 11 comuni nella provincia di Olbia
Tempio, 16 in quella di Nuoro, 10 a Ori-
stano, 8 a Cagliari, 8 nel Medio Campi-
dano e 7 in Ogliastra. Impossibile, al-
meno per il momento stilare una stima
dei danni. Per un primo bilancio, come
fanno sapere dalla Protezione civile, ci
vorranno circa sessanta giorni. La pro-
tezione civile ha emesso un'altra aller-
ta che proroga di 24, 36 ore quella che
sarebbe dovuta scadere ieri. Previsto
un livello di moderata criticità per ri-
schio idrogeologico nell'Iglesiente,
Campidano, Logudoro, Gallura, e nei
bacini Flumendosa Flumineddu, Mon-
tevecchio Pischilappiu e Tirso, oltre
che arrivo temporali anche intensi e
forte raffiche di vento. Lo stato di aller-
ta, quindi, prosegue.

Ivan Lo Bello (Confindustria) FOTO LAPRESSE

«La mafia sta perdendo terreno
per questo è più aggressiva»

● Piove in Gallura ma il problema è la situazione
nella città flagellata dall’alluvione: l’Asl è allarmata
per le malattie infettive e chiede precauzioni
● Il ministro Orlando: «Costruito troppo e male»

ITALIA

In Sardegna attesa ancora una giornata di maltempo

Olbia, allerta infinita
E si temono epidemie

L’INTERVISTA

IvanLoBello

Ilvicepresidentedegli
industriali:«InSiciliac’è
unafrattura fortefrachi
siopponeallacriminalità
echi invecenonsopporta
diaverpersospazi»

SALVOFALLICA
CATANIA
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rite, il loro mondo rischia di indebolirsi.
Dunque sono pericolose».
Crocettainunaintervistaal’Unitàsièmo-
strato addolorato non solo per gli attac-
chicontrodiluimaancheperquelliaimo-
vimentiantiracket…
«Non voglio fare il dietrologo, ma non
c’è dubbio che si sta manifestando un
accanimento che sarebbe degno di mi-
glior causa. Chi combatte la mafia non è
un eroe, ma una persona che rivendica
una Sicilia in linea con le miglior parti
del Paese e vuole dare un contributo di
innovazione».
Perchélamafiamantieneancora unradi-
camento inmolti territori?
«La questione è innanzitutto economi-
ca e sociale, il ruolo della mafia è di com-
pressione del mercato, di distorsione
delle regole. La mafia distrugge ricchez-
za, colpisce la collettività. E vi sono colo-
ro che in maniera parassitaria costrui-
scono le loro rendite su questo furto alla
collettività. Inoltre in Sicilia vi è una
grande questione sociale, vi sono larghe
sacche di povertà ed emarginazione so-
prattutto nelle grandi città metropolita-
ne. In questa disperazione sociale i clan
riescono a trovare manovalanza e con-
senso. Ecco perché un sano sviluppo è
la risposta necessaria, e serve un gran-
de sforzo a livello nazionale, regionale e
locale. Bisogna non solo far rinascere ur-
banisticamente le periferie delle città,
ma creare opportunità di lavoro per i
molti disoccupati che vivono in questi
luoghi. Occorre una vera formazione,
non quella dei gravi scandali del cliente-
lismo e della corruzione. Serve una
istruzione fondata sul modello tedesco
scuola-lavoro. Questo vale per l’intero
Sud. Senza questo recupero l’Italia non
tornerà a crescere armonicamente».
Può indicare un modello ai giovani del
Sud?
«Senza alcun dubbio, l’astronauta Luca
Parmitano. Un siciliano di Paternò che
si è laureato in Scienze Politiche a Cata-
nia. È un doppio modello positivo, dimo-
stra come ci si può formare positivamen-
te in Sicilia e nel contempo perché uni-
sce cultura umanistica, scienza e tecno-
logia. Una visione moderna della cultu-
ra».

● Dal maggio 2011 la tratta ferroviaria tra Gela
e Caltagirone è chiusa. E i lavori? Non partono

ROBERTOROSSI
rrossi@unita.it

La foto che accompagna questo artico-
lo è stata scattata la primavera scorsa,
per l'esattezza il 13 maggio del 2013.
Ma la data è indicativa. Perché lo stes-
so scatto poteva risalire a due anni fa o
a ieri. Quello che vedete è un ponte, o
quello che ne rimane, della tratta ferro-
viaria siciliana Caltagirone-Gela. È
crollato l’8 maggio del 2011 dopo il pas-
saggio di un convoglio ferroviario. È
collassato non perché sottoposto a for-
ti sollecitazioni causa maltempo, come
è successo pochi giorni fa in Sardegna,
ma più semplicemente per incuria. Un
cedimento strutturale dovuto alla poca
manutenzione che solo per puro caso
non ha fatto vittime.

Da due anni e sei mesi dopo quel
ponte è ancora nelle condizioni di quel
giorno sciagurato e allo stesso tempo
fortunato. Né Rete ferroviaria italiana,
né la Regione Sicilia si sono impegnate
affinché potesse avere una sistemazio-
ne. E così i pendolari che ogni giorno
utilizzavano quella tratta, 46 chilome-
tri in tutto, sono stati costretti a trova-
re soluzioni alternative, su gomma, per
raggiungere una delle due città o Cata-
nia.

Quell’arcata che non c’è più è una
sorta di simbolo dello stato delle ferro-
vie siciliane. Le cui linee, 1.378 chilome-
tri in totale, sono per lo più pensate su
tracciati risalenti ai primi del 900. Di
cui solo 178 sono a doppio binario, men-
tre solo 800 sono dotate di elettricità.

Qualche mese fa un dossier della
Fit-Cisl aveva illustrato bene lo stato
dell’arte in cui sono costretti a viaggia-

re gli utenti siciliani. Pochi treni, molto
spesso in ritardo, più volte soppressi, e
soprattutto vecchi (i mezzi hanno una
età media di 20 anni).

Il servizio, tra l’altro, piano piano sta
scomparendo. Da gennaio 2012 allo
scorso aprile, sottolineava il rapporto,
erano stati soppressi ben 6mila regio-

nali, ma solo 1.500 erano stati sostituiti
dai bus, mentre due sole le navi erano e
sono utilizzate per l’attraversamento
dello Stretto, il che rende il collegamen-
to con il continente quanto meno pro-
blematico. Anche i tempi lenti di per-
correnza, per via di un continuo inseri-
mento di fermate ai collegamenti velo-
ci e una riduzione complessiva di circa
3 milioni chilometri treno, sono qualco-
sa di incomprensibile. Il totale del ritar-
do accumulato, denuncia il Comitato
dei pendolari siciliani, ammonta a

32.241 minuti, pari a 718 ore che corri-
spondono a ben 24 giorni. E questo in
un periodo di tempo di soli sei mesi.
«Per esser ancora più chiari - scrive il
Comitato - ciascuno dei pendolari che
ogni giorno sale sul treno per lavoro è
costretto a trascorrere un mese della
sua vita ogni sei, inutilmente, su un con-
voglio attendendo che lo stesso giunga
a destinazione, anche quando si tratta
di destinazioni brevi. In altre regioni,
soprattutto del Nord Italia, un ritardo
di tali dimensioni lo accumulano in 20

anni».
In questa statistica, naturalmente

non entrano i pendolari della Caltagiro-
ne-Gela. Quella ferrovia è formalmen-
te chiusa. Fino a quando? «È da tempo
- racconta Giosué Malaponti del Comi-
tato pendolari Messina-Catania – che
chiediamo il ripristino della circolazio-
ne ma invano. A giugno la magistratu-
ra ha dissequestrato la struttura e noi
abbiamo mandato una lettera ai tre sin-
daci di Gela, Caltagirone e Niscemi,
perché si adoperassero per far comin-
ciare i lavori». Stessa sollecitazione è
stata inviata anche a Rfi, «che ha dato
la sua generica disponibilità» e al gover-
no di Sicilia. «Noi vogliamo che venga-
no presi impegni precisi dalla Regione.
Ci devono dire quando inizieranno i la-
vori per la ricostruzione e quando si
porteranno a termine. Una data di ini-
zio e una di chiusura lavori. Non do-
vrebbe essere troppo difficile».

Questa foto che trovate a lato ci dice
però anche un’altra cosa. Che nel no-
stro Paese troppo spesso si parla di
grandi strutture e ci si impegna per la
costruzione di opere faraoniche che
forse mai vedranno la luce (recente-
mente il Cipe ha messo in bilancio dieci
miliardi per la trasformazione della
E-45, che collega Orte a Ravenna e arri-
verà a Venezia, in autostrada con un
progetto che sconvolgerà per dieci an-
ni, e forse più, un’intera regione, l’Um-
bria) ma ci si dimentica delle piccole
strutture. Per le quali non sono neces-
sarie cifre astronomiche ma una ordi-
naria manutenzione. E una volontà po-
litica che spesso è sacrificata ai bilanci
e alle regole comunitarie.

Comunque i pendolari siciliani non
perdano la speranza. Per costruire
quella ferrovia si impiegò 27 anni (dal
1952 al 1979). È possibile che la stessa
linea venga rimessa a posto con qual-
che anno d’anticipo.

Le grandi città e gli affitti in nero, le
grandi città e gli studenti che pagano
a proprietari che il fisco non conosce.
Una piaga del Paese che ieri ha trova-
to un dato evidente nella Capitale: set-
te controlli su 10 conclusi con l’accer-
tamento di irregolarità; 47 immobili
sequestrati ad un evasore totale ottan-
tenne; altri 6 appartamenti sequestra-
ti grazie alla segnalazione al 117 di
uno studente; centinaia di posizioni
sospette ancora nel mirino. Sono i pri-
mi, rilevanti risultati dell'offensiva
contro il fenomeno degli affitti in ne-
ro condotta dalla Guardia di finanza
di Roma dopo la firma a settembre
del «Patto Antievasione» con la Regio-
ne Lazio, Roma Capitale e le Universi-
tà «La Sapienza», «Tor Vergata» e
«Roma Tre», in collaborazione con la
Direzione Regionale Agenzia delle
Entrate del Lazio. Grazie all'iniziati-
va, si è registrata un'impennata di se-
gnalazioni, il 250% in più, con un con-

seguente incremento di verifiche (+
179%). Già recuperati 27 milioni di eu-
ro dall'inizio dell'anno. Dall'inizio dell'
anno ad oggi il 70% dei controlli effet-
tuati dalla guardia di finanza a Roma
ha evidenziato che su 605 contratti ve-
rificati, 395 sono risultati non a nor-
ma.

Grazie alla collaborazione con gli
studenti, che hanno segnalato i con-
tratti di affitto in nero, negli ultimi
due mesi su 132 controlli 92 sono risul-
tati irregolari. I 47 immobili seque-
strati hanno un valore di 13,5 milioni
di euro, tra Ardea e Roma-Tor Verga-
ta. E i sei immobili in zona Magliana
sono stati individuati grazie alla se-
gnalazione di uno studente: erano af-
fittati senza contratto e allacciati abu-
sivamente alle reti elettriche ed idri-
che. Proprio questa riuscita darà linfa
al progetto: circa 500mila matricole
riceveranno via email il prontuario
'Studia e vivi a Romà contenente con-
sigli su come trovare casa senza sor-
prese e su come attivare la procedura
prevista dalla cedolare secca, che con-
sente di ottenere, denunciando l'affit-
to in nero, un contratto regolare della
durata di quattro anni, prorogabile
per altri quattro, ad un canone note-
volmente inferiore al valore di merca-
to. Inoltre, presso le tre università
apriranno a breve i punti di ascolto
integrati dove militari della guardia
di finanza e funzionari dell'Agenzia
delle entrate procederanno alla rice-
zione di segnalazioni ed esposti non-
ché a fornire consulenze e assistenza
per la redazione e registrazione dei
contratti d'affitto.

Infine, è stata attivata una casella
di posta elettronica, helpaffitti.roma
gdf.itdedicata a chi vuole segnalare si-
tuazioni irregolari. efs

Studenti denunciano
gli affitti in nero

FELICEDIOTALLEVI
ROMA

● Primi risultati del
patto antievasione: 53
immobili sequestrati,
47 dei quali di un solo
proprietario 80enne

. . .

Matricole protagoniste
con le loro segnalazioni
che grazie a questo sono
aumentate del 250%

Nella foto il ponte ferroviario della Caltagirone-Gela crollato due anni fa e ancora non riparato FOTO COMITATO PENDOLARI SICILIANI

Ritardi d’Italia, il ponte manca da due anni
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«Se le imprese coinvolte continuano a
ritardare il processo di risarcimento e a
non assumersi alcuna responsabilità,
condannano alla povertà e all’insicurez-
za le vittime di una tragedia che poteva
essere evitata». Non ha dubbi Deborah
Lucchetti, presidente di Fair e portavo-
ce della Clean Clothes Campagn in Ita-
lia (Campagna Abiti Puliti), il risarci-
mento è un dovere a cui nessuno dei re-
sponsabili deve e può sottrarsi.
Lucchetti,cosasuccedeoraperisopravvis-
suti?
«Succede che i sopravvissuti e le famiglie
dei deceduti hanno perso l’unica fonte di
reddito e devono affrontare ingenti spese
mediche. Per di più non sono in grado di
trovare un nuovo lavoro, anche per i trau-
mi psicologici subiti».
Quali sonoinconcreto ipassi inavanti fatti
per risarcire levittime?
«Il primo incontro fatto per identificare
sia il meccanismo di risarcimento che
l’ammontare complessivo da ripartire tra
i vari responsabili si è svolto il 15 aprile
2013 a Ginevra, ma si è bloccato perché
nove giorni dopo è crollato il Rana Plaza
alla periferia di Dacca, che ha causato
1132 morti ed è stato il peggior incidente
avvenuto nell’industria dell’abbigliamen-
to in tutto il mondo. Dopo c’è stato un se-
condo incontro che si è svolto, sempre a
Ginevra, nel settembre 2013. Ovviamen-
te sono stati invitati tutti i marchi, ma so-
lo C&A e Karl Rieker vi hanno preso par-
te. In ogni caso tutto è stato rinviato in
attesa dell’esito del processo sul Rana Pla-
za, noto come l’Arrangement».
Rimaneuna situazione grave.
«Gravissima e poteva essere evitata. È sta-
ta denunciata da noi per molti anni e per
fortuna dopo l’incidente del Rana Plaza
del 24 aprile è stato siglato un accordo
sulla prevenzione degli incendi e sulla si-
curezza in Bangladesh firmato da più di
100 marchi internazionali, ma non da
Piazza Italia».
PiazzaItaliacontinuaanegarecollegamen-
ticon la fabbrica.
«Esatto e questo nonostante nostri part-
ner abbiano trovato fotografie che fanno
vedere prodotti a marchio Piazza Italia
rinvenuti nella fabbrica. Vogliamo che a
un anno di distanza Piazza Italia prenda

una posizione chiara e si impegni nel
processo negoziato evitando di

prendere scorciatoie e donare
soldi in modo unilaterale».

Loha già fatto?
«Finora, durante l’unico
incontro che abbiamo
avuto ha offerto un pic-
colo ammontare econo-
mico alla Campagna Abi-
ti Puliti per scopi umani-
tari. Non abbiamo accet-

tato perché vogliamo che
entri nel tavolo internazio-

nale che si sta negoziando
con i sindacati per decidere i

contributi di ciascun responsabile
in base a un meccanismo trasparente

secondo le convenzioni Ilo (International
Labour Organization)».
Maqual è lacifra stimata del risarcimento?
«È di 4.3 milioni di euro, secondo il calco-
lo elaborato a seguito di altri disastri dai
sindacati bengalesi e internazionali. Ma
ad ora il governo bengalese ha stanziato
300mila taka (2856 euro) per 94 famiglie
dei morti identificati, 100mila taka
(949.48 euro) sono stati pagati dall’asso-
ciazione industriale bengalese (Bigmea)
per 89 lavoratori feriti e altri 100mila
taka sono arrivati a 99 famiglie delle vitti-
me dalla Bankers Association. Sono più di
24 le famiglie che non hanno ricevuto nul-
la perché i loro familiari deceduti non so-
no stati ancora identificati e questo impe-
disce l’accesso al risarcimento».

a

U
n anno dopo l’incendio della fab-
brica tessile Tazreen Fashion in
Bangladesh, che costò la vita a 112
persone (123 il numero ipotizzato
da alcune ong) e il ferimento di al-
tre 125, arriva la beffa più doloro-

sa per i sopravvissuti e le loro famiglie: i marchi
non hanno ancora risarcito alcunché e i pochi spic-
cioli che sono stati dati non sono nemmeno una
goccia di quanto gli spetta.

Lo denuncia la Clean Clothes Campaign che da
allora si batte per rendere giustizia ai familiari del-
le vittime e ai feriti e chiede ai brand collegati alla
Tazreen di pagare il 45% dei costi, mentre il 55% è
a carico del datore di lavoro e della associazione
degli industriali bengalese (Bangladesh Garment
Manufacturers and Exporters Association).

È una storia nota, la forza lavoro sotto costo
che permette alle multinazionali dell’abbigliamen-
to griffato guadagni da capogiro nelle boutique di
tutto il mondo deve rimanere competitiva anche
quando non c’è più. Anche quando chi la produce-
va è morto intrappolato in un edificio trasformato-
si una sera di sabato del 24 novembre 2012 in una
trappola per topi, con porte e finestre bloccate,
senza uscite di emergenza e tanto meno estintori.
Un guasto elettrico fu ipotizzato dalle inchieste
preliminari, causa di oltre l’80% degli incendi del-
le fabbriche bengalesi.

Ma quale che sia la causa è difficile dimenticare
le grida di quella notte, quando i dipendenti impe-
gnati nel turno serale sentirono l’allarme antin-
cendio e i dirigenti chiesero di rimanere ancora a
lavorare, come se non fosse successo niente per-
ché la produttività poteva risentirne. E la vita di
quei disgraziati a basso costo che facevano la for-
tuna delle multinazionali era niente in confronto.

Fu alzato anche il volume della radio perché il
suono della sirena si confondesse con il rumore
delle macchine. Poi, le luci si spensero e nessun
artifizio poté più dissimulare il fumo e il calore
che avevano avvolto la fabbrica impedendo ogni
via d’uscita. Chi ce la fece si buttò dalle finestre,

gli altri morirono.
Nazma dice che sarebbe morta se avesse aspet-

tato solo 10 minuti in più a saltare, racconta che
quando vide il direttore bloccare il cancello della
seconda scala lo afferrò per il collo per fermarlo
inutilmente, allora si lanciò da una vetrata.

È sopravvissuta, ma si ritrova con la spina dor-
sale rotta e tre figli da accudire, il più grande dei
quali a 14 anni ha lasciato la scuola per andare a
lavorare. Poi c’è Deepa che era al quarto mese di
gravidanza e stava lavorando al terzo piano quan-
do vide l’incendio divampare. Il direttore aveva
messo il lucchetto alla porta. Si alzarono pianti e
urla nel reparto, finché fu scoperta una via d’usci-
ta. Saltò dal terzo piano, si ruppe una gamba, per-
se conoscenza e anche il suo bambino. C’è anche
Mafusa che ricorda di non avere mai avuto il suo
stipendio in tempo e c’è Anika che ha solo 14 anni
e piange la madre che non rivedrà più.

In tutto erano tra le 1600 e 1700 le persone che
lavoravano alla Tazreen, di queste 1137 erano
all’interno della fabbrica al momento dello scop-
pio dell’incendio e la maggior parte erano donne.
Sono state loro a pagare il prezzo più grande. In-
sieme ai bambini: in 70 hanno perso i genitori
nell’incendio. Sono le prime vittime di un mercato
del lavoro redditizio che ignora anche i criteri mi-
nimi di tutela dei dipendenti, costretti per di più a
guadagnare una miseria: 3mila taka il mese per 14
ore di fila, poco meno di 30 euro. Solo di recente il
governo ha annunciato in seguito alle numerose

proteste l’aumento a 5300 taka, equivalenti gros-
somodo a 50 euro, che rappresenta appena il 21%
di uno stipendio decente, stimato in 25.687 taka,
pari a 244 euro. Non c’è da stupirsi. Ad Ashulia,
distretto industriale alle porte di Dacca dove i lavo-
ratori della Tazreen Fashion producevano di tut-
to, notte e giorno, senza fermarsi mai, i diritti so-
no l’unica merce che non c’è.

In questa «zona franca» che accoglie ben 300
stabilimenti fornitori di marchi internazionali co-
me Zara e Mark&Spencer le norme di sicurezza
non sono osservate, gli impianti elettrici sono di-
fettosi e le fabbriche sovraffollate. È questo il man-
tra che fa andare a gonfie vele il mercato. Grazie
al basso costo della manodopera il Bangladesh è il
più grande esportatore mondiale di abbigliamen-
to dopo la Cina. E Tazreen Fashion ne era un pez-
zo importante in quanto parte integrante del grup-
po Tuba, una holding che comprende 13 produtto-
ri di abbigliamento, impiega 7mila lavoratori e
produce quasi 300mila capi al giorno.

Al momento dell’incendio la Tazreen produce-
va tshirt, gilet e polo per 14 marchi internazionali,
tanti sono stati quelli collegati alla fabbrica dopo
l’incendio. Di questi solo 6 hanno confermato i lo-
ro rapporti nel 2012 (C&A, Li & Fung, Karl
Rieker, Kik, El Corte Ingles, Teddy Smith), altri 5
non hanno chiarito che tipo di relazione avevano
(Walmart, Enyce, Dickies, Delta Apparel, Sears) e
tre, tra cui Disney, Edinburgh Woollen Mill e l’ita-
liana Piazza Italia, hanno negato collegamenti no-
nostante le prove dicano il contrario.

. . .
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La fabbrica tessile Tazreen devastata dall’incendio ad Ashulia in Bangladesh nel 2012 FOTO DI KHURSHED RINKU/AP-LAPRESSE
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SEGUEDALLAPRIMA
Non sappiamo se ci sia stato o no un
vero e proprio dibattito aperto, ecc.
Alla fine del Plenum è stato diffuso un
breve documento molto deludente,
che in pratica elencava soltanto, come
nell’indice di un libro, alcuni titoli che
alludevano ai temi trattati. La delusio-
ne generale (che traspariva dalla trat-
tazione dedicata all’evento dai giorna-
li internazionali) è stata un po’ atte-
nuata, tre giorni dopo la chiusura del
Plenum (in molti hanno attribuito al
Presidente Xi un certo gusto della
suspence…), dall’uscita sulla stampa
ufficiale cinese di un lungo documen-
to nel quale agli stessi temi elencati in
precedenza si dedicavano più spazio e
particolari. C’è stato, sempre sulla
stampa internazionale, un eccesso di
entusiasmo per quella che sembrava
l’importanza e la serietà dei provvedi-
menti annunciati. Oggi, a distanza di
qualche altro giorno, si assiste gra-
dualmente a una nuova correzione e
alla ricerca di un maggiore equilibrio
(e prudenza) nei giudizi. Da molte par-
ti, e in modi diversi, si espongono dub-
bi e perplessità, si sottolinea la generi-
cità della trattazione, si invitano i let-
tori ad attendere con pazienza per ve-
dere quanto alle intenzioni proclama-
te corrisponderanno le realizzazioni.
In questa sede, proviamo a fare il pun-
to su alcuni dei problemi che il docu-
mento finale del Plenum solleva.

MENO STATO PIÙ MERCATO
Il tema che più di ogni altro ha attira-
to l’attenzione (soprattutto nei giorna-
li più interessati alle vicende economi-
che e finanziarie, che hanno ormai nel-
la Cina un vero protagonista) è quello
che si può riassumere in una formula
assai usata nei media: «meno Stato
più mercato». I commentatori interna-
zionali si sono scatenati nelle interpre-
tazioni della definizione del ruolo del
mercato, per la prima volta, come «de-
cisivo», in luogo di altri aggettivi, qua-
si sinonimi ma meno impegnativi. Il
documento annuncia che il governo
aprirà maggiormente alle banche pri-
vate e agli investimenti esteri; questi
ultimi, anche nei mastodontici com-
plessi industriali statali, tuttora assai
importanti. Contemporaneamente,
questi grandi monopoli statali verran-
no sottoposti a un maggiore controllo
da parte dei poteri centrali. Si è parla-
to di una crescita (attorno o di poco
sopra al 7%, e tale da produrre il rad-
doppio del reddito medio dei cinesi en-
tro il 2020) che dia più spazio ai consu-
mi interni rispetto alle esportazioni,
alla ricerca di un riequilibrio delle
grandi differenze regionali e sociali
che caratterizzano l’economia del Pae-
se.

Vanno visti in questo quadro anche
una serie di provvedimenti a favore
dei contadini migranti dalle aree rura-
li alle zone industriali dell’Est. Entro
tempi che restano da precisare, ai con-
tadini verranno riconosciuti dei diritti
di uso della terra (un ulteriore colpo
alla proprietà collettiva, ma anch’esso
in forme da precisare).

Un aspetto importante è rappresen-
tato dalla possibilità, che ora si preve-
de, di una maggiore autodifesa legale
dei contadini rispetto ad espropri ob-
bligati senza alcun compenso, o in
cambio di risarcimenti irrisori, da par-
te di burocrazie locali che favoriscono
la costruzione di nuove fabbriche,
grandi magazzini e simili. Dovrebbe-
ro inoltre essere progressivamente eli-
minate le restrizioni all’insediamento
di migranti nelle città (a cominciare
da quelle piccole).

Si annuncia anche un intervento ab-
bastanza deciso per combattere la cri-
si ecologica e l’inquinamento, che di
recente ha raggiunto punte intollera-
bili, per esempio a Pechino e ad Har-
bin, nel Nordest (sempre di recente, si
è avuto notizia che la Cina ha conqui-
stato il primo posto nella poco invidia-
bile classifica dei paesi che inquinano
di più in termini di Co2).

Da molte parti si è visto in tutto que-

sto un insieme di buone intenzioni, da
rivedere alla prova dei fatti. Inoltre,
fin dall’inizio delle riforme di Deng
Xiaoping (e sia pure con una certa va-
riabilità linguistica), si può dire che
non ci sia stato congresso o assemblea
che non abbia sottolineato la necessi-
tà di accentuare il ruolo del mercato
nell’economia: di «apertura al merca-
to» si cominciò a parlare nel 1978, di
economia «socialista di mercato» nel
’93. Difficile, quindi, vedere nei risul-
tati di questo Plenum una sorta di «ri-
voluzione», come questo gruppo diri-
gente aveva in qualche modo promes-
so. In campo economico, insomma, si
può tutt’al più constatare un’accen-
tuazione di una linea già consolidata:
accompagnata semmai, come vedre-
mo meglio, da un più deciso attacco
agli avversari della linea oggi vincen-
te.

IL FIGLIOUNICO
Che il problema di una trasformazio-
ne della legge sul figlio unico fosse or-
mai maturo è dimostrato dai molti in-
terventi degli ultimi tempi sull’argo-
mento, compresi alcuni di Mo Yan,
premio Nobel per la letteratura (in
particolare nel suo romanzo Le rane,
ma anche in un precedente racconto).
Mo Yan, vice-presidente dell’Associa-
zione degli scrittori cinesi, filogover-
nativa, è noto per la sua estrema pru-
denza politica, molto criticata nel
mondo letterario internazionale, e
non solo tra i dissidenti cinesi (non se
ne discute, invece, la bravura). Che ab-
bia sentito il bisogno di intervenire
sull’argomento è un’ulteriore confer-
ma del fatto che le problematiche rela-
tive al figlio unico fossero molto senti-

te in tutta la Cina.
In realtà esistevano già molte dero-

ghe alla legge del figlio unico. Per
esempio potevano cercare di avere un
secondo figlio i membri delle minoran-
ze etniche, i contadini che avevano
avuto come primo figlio una femmi-
na, le coppie in cui ognuno dei due era
lui stesso figlio unico. Per non parlare
di alcuni ricchi che potevano permet-
tersi di pagare le multe previste, sot-
traendosi così alla legge: è tornato
d’attualità in questi giorni il caso del
regista Zhang Yimou che è riuscito ad
avere sette figli. In sostanza, le ecce-
zioni riguardavano (riguardano, per
ora) il 30% della popolazione, secon-
do i calcoli di un demografo.

La politica del figlio unico, divenu-
ta legge alla fine degli anni Settanta
(quando era al potere Deng Xiao-
ping), ha contribuito a evitare alla Ci-
na una crescita demografica che ne
avrebbe ostacolato lo sviluppo econo-
mico, ma è sempre stata vista con
grande ostilità dall’opinione pubbli-
ca, specialmente nelle campagne. Si
ritiene che in trent’anni, fra il 1980 e il
2010, la politica del figlio unico abbia
provocato 281 milioni di aborti, so-
prattutto di bambine. L’aspetto più or-
rendo di questo fenomeno sta nel fat-
to che esso ha dato luogo a una diffusa
corruzione (un vero e proprio merca-
to degli aborti). Peggio ancora, ha pro-

vocato episodi di incredibile crudeltà,
come gli aborti provocati al nono me-
se, poco prima che la nascita del bam-
bino (o della bambina) trasformasse
l’aborto in omicidio e quindi lo rendes-
se ormai condannabile dalla legge. Al-
cuni anni fa si discusse, anche in Ita-
lia, del caso di una coraggiosa ragaz-
za, Jin Yani, che aveva subito un trat-
tamento simile e ne era uscita com-
prensibilmente traumatizzata. In se-
guito, però, con il consenso e l’aiuto
del marito, aveva fatto causa alle auto-
rità locali che l’avevano perseguitata
e, imprevedibilmente, aveva vinto il
processo di primo grado. Non sono
riuscito a trovare notizie sulle fasi suc-
cessive della vicenda. Anche di recen-
te, il popolo dei blog e del twitter cine-
se, Weibo, e più in generale l’opinione
pubblica, avevano discusso molto
apertamente di un caso analogo, quel-
lo di Feng Jianmei.

Uno dei risultati socialmente più
gravi della politica del figlio unico è
stato il rarefarsi delle femmine rispet-
to ai maschi: nel 2010, in Cina, il rap-
porto era di 122 maschi per 100 femmi-
ne. Come conseguenza, si è diffusa la
consuetudine di importare giovani
donne da sposare da paesi del Sudest
asiatico, o di cercare moglie nella Sibe-
ria orientale.

Se l’impopolarità della legge sul fi-
glio unico non le ha impedito di resi-
stere tanto tempo, questo è dovuto
all’esistenza di una potente burocra-
zia (i 500 mila addetti della commis-
sione del Planning famigliare) che si
nutre delle multe imposte a chi ha da-
to luogo a nascite irregolari.

Il documento del Plenum preannun-
cia mutamenti per i prossimi 10 anni,

ma senza un calendario preciso. Sem-
bra tuttavia certo che potranno avere
un secondo figlio anche le coppie nel-
le quali un solo membro è figlio unico.

L’ABOLIZIONE DEL«LAOJIAO»
Anche il laojiao, voluto da Mao nel
1957, era visto con ostilità, quando
non con vero e proprio odio, dall’opi-
nione pubblica. Qui, ad ostacolarne
l’abolizione era la polizia, che aveva
nel laojiao uno strumento facilmente
manovrabile e controllabile ad arbi-
trio. Il laojiao («rieducazione attraver-
so il lavoro») è distinto dal laogai («ri-
forma attraverso il lavoro», una sorta
di lavoro forzato, la versione cinese
del gulag sovietico). I laogai sono oggi
più di 1400 e in essi vivono alcuni mi-
lioni di detenuti (10, secondo alcuni).
Ospitano persone condannate in un
processo ufficiale a pene di media e
lunga durata, dichiarate criminali e
private dei diritti civili. Il laogai non si
differenzia molto da un carcere, con
in più il lavoro forzato.

Il laojiao (che dovrebbe essere pre-
sto abolito: ma restano, oltre al laogai,
altri luoghi di detenzione e repressio-
ne come le prigioni «normali» - anche
«in nero»-, gli ospedali psichiatrici,
ecc.) è solo in apparenza un luogo più
lieve, che ospita persone non dichiara-
te criminali, che conservano i diritti
civili e percepiscono anche un mode-
sto salario.

I reati minori di cui sono incolpati
permettono che vengano giudicati in
maniera semplificata, ma spesso del
tutto arbitraria, che passa sopra i loro
diritti umani e civili. Spesso vengono
internati senza processo.

Nei campi laojiao sono detenuti tos-
sicomani, prostitute, membri della set-
ta Falun Gong e, in gran numero, auto-
ri di petizioni. Quest’ultima categoria
di persone merita qualche chiarimen-
to. Fin dai tempi più antichi dell’impe-
ro esisteva a Pechino un ufficio che
riceveva le petizioni all’imperatore:
lettere nelle quali si denunciava un’in-
giustizia ricevuta, si chiedeva un risar-
cimento o comunque un intervento
del potere sovrano. Questa usanza
che noi definiremmo «feudale», tipica
del suddito e non del cittadino, si tra-
smise già negli anni della «Lunga mar-
cia» al Partito comunista cinese.

Anche oggi, in Cina esiste una am-
ministrazione specifica intitolata
«Lettere e visite» (con allusione alle
proteste e petizioni ricevute per lette-
ra o portate a Pechino di persona). Esi-
ste su questo tema un libro molto inte-
ressante di Isabelle Thireau e di Hua
Linshan (Les ruses de la démocratie. Pro-
tester en Chine, Seuil, 2010). Molti stu-
diosi vedono in questa «astuzia della
democrazia» un modo di dare a un po-
polo che vive in uno Stato autoritario
una voce in più da far ascoltare al pote-
re passando in qualche modo sulle te-
ste delle burocrazie locali, spesso an-
cor più tiranniche, corrotte e arrogan-
ti di quelle centrali. Pur senza negare
questa funzione positiva, va segnalato
che molto spesso gli autori delle peti-
zioni, essendosi resi insopportabili al-
le autorità contro cui protestano, ven-
gono arrestati, perseguitati in vario
modo, inseguiti fino a Pechino (e man-
dati in un laojiao). (Ma ecco un ultimo
paradosso. Tra le molte idee elencate
nei 16 «ambiti» del documento del Ple-
num c’è anche quella di far rivivere
una nuova incarnazione di «Lettere e
visite»: on line, questa volta).

Nei laojiao troviamo quindi, più che
degli oppositori del regime, delle per-
sone «normali» (dei membri della so-
cietà civile) che chiedono giustizia. I
veri e propri dissidenti si trovano piut-
tosto nei più severi laogai, o nelle pri-
gioni.

È in una prigione, per esempio, il
premio Nobel Liu Xiaobo, condanna-
to nel 2010 a 11 anni per incitamento
alla sovversione dello Stato, ma che
negli anni novanta aveva conosciuto
per tre anni anche il laojiao.

1) continua
Domani la seconda parte
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Pechino, cittadini cinesi in piazza Tiananmen FOTO DI NG HAN GUAN/AP-LAPRESSE
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Si limano le parole. Si tratta ad oltran-
za. A un passo dall’«accordo del seco-
lo». L’incontro cruciale sul dossier ira-
niano avviene in serata a porte chiuse a
Ginevra, e vede protagonisti il ministro
degli Esteri iraniano, Mohammad Ja-
vad Zarif, il segretario di Stato Usa,
John Kerry, e il ministro degli Esteri
dell’Ue, Catherine Ashton: a riferirlo è
l’agenzia d’informazione ufficiale ira-
niana Irna. Incontrando in precedenza i
giornalisti, Zarif aveva precisato che le
parti stanno lavorando ai dettagli di un
accordo in tre fasi per risolvere la crisi
sul programma nucleare iraniano. Ker-
ry era arrivato di buon mattino a Gine-
vra da Washington, da dove era partito
nella tarda sera di venerdì per parteci-
pare alla fase cruciale dei colloqui in
corso da mercoledì sul controverso pro-
gramma nucleare iraniano tra i rappre-
sentanti di Teheran e il gruppo dei 5+1.

ILNODOARAK
La scelta di raggiungere la città svizze-
ra era stata fatta da Kerry dopo essersi
consultato con lady Catherine Ashton,
l’Alta responsabile per la politica este-
ra e di sicurezza comune dell’Unione
Europea che, al tavolo negoziale con
l’Iran, rappresenta in blocco i cinque
membri permanenti del Consiglio di Si-
curezza dell’Onu più la Germania. Po-
co dopo la vice portavoce del Diparti-
mento di Stato Usa, Marie Harf, aveva
spiegato che la partenza per la Svizzera
era stata decisa «alla luce dei progressi
compiuti» e «nella speranza che si giun-
ga a un accordo» finale. Il capo della
diplomazia statunitense era stato prece-
duto a Ginevra dal ministro degli Esteri
russo Sergei Lavrov, il primo ad arriva-
re già l’altro ieri, e dall’omologo france-
se Laurent Fabius. Nella precedente
tornata di trattative ginevrine, dal 7 al
10 novembre scorsi, proprio la Francia
aveva puntato i piedi contro il compro-
messo che si andava profilando. La posi-
zione di Parigi resta quella verosimil-
mente più intransigente. «Auspico che
si arrivi a un accordo, ma a un accordo
solido», ha commentato non a caso Fa-
bius non appena sceso dall’aereo. «Sia-
mo in dirittura d’arrivo, ma i negoziati
anteriori ci hanno insegnato a essere
prudenti», hanno sottolineato a loro vol-
ta fonti diplomatiche francesi che han-
no chiesto l’anonimato.

Ai tre ministri già giunti a destinazio-
ne si uniranno i colleghi britannico, te-
desco e cinese, rispettivamente Wil-
liam Hague, Guido Westerwelle e
Wang Yi. L’accordo tra il 5+1 e l’Iran è
«molto vicino», e i problemi rimasti sul
tavolo negoziale a Ginevra «sono po-
chi», tanto da «poterli contare con le di-
ta di una mano»: lo hanno riferito in via
riservata fonti della delegazione russa
che partecipa ai colloqui, secondo cui
«la questione più importante» è quella
che riguarda l’impianto di Arak, nella
provincia centro-occidentale di Marka-
zi, costituito da un reattore per la pro-
duzione di acqua pesante e da una cen-
trale alimentata dalla stessa, teorica-
mente in grado di permettere di realiz-
zare una bomba al plutonio.

Le riunioni si susseguono senza solu-
zione di continuità. È un accordo in tre

fasi finalizzato a sostenere obiettivi co-
muni quello di cui Iran e Paesi del grup-
po del 5+1 stanno mettendo a punto i
dettagli: a rivelarlo è il ministro degli
Esteri iraniano Mohammad Javad Za-
rif secondo quanto riporta l’agenzia uf-
ficiale iraniana Irna.

L’intesa, sintetizza l’agenzia ripor-
tando fuori di virgolette quanto detto
dal ministro a giornalisti, comprende
passi primari e obiettivi comuni che
portano a un accordo complessivo. Se-
condo quanto è trapelato negli ultimi
giorni, si lavora a un’intesa transitoria

di sei mesi che prevede da parte di Tehe-
ran il congelamento della produzione
di uranio arricchito al 20 per cento (ma
l’Iran osteggiava questo punto), l’impe-
gno a non attivare nuove centrifughe
per arricchire l’uranio al 3,5 per cento,
e l’accettazione di un più rigido sistema
di ispezioni internazionali nei propri si-
ti nucleari. In cambio l’Iran otterrebbe
un alleggerimento delle sanzioni che
gli garantirebbe introiti supplementari
per almeno 20 miliardi di dollari. In par-
ticolare, Teheran vedrebbe lo sblocco
di alcuni fondi iraniani congelati in ban-
che estere e il nullaosta al commercio
di metalli preziosi, prodotti petrolchi-
mici e parti di ricambio per aerei.

Se nella notte si tratta ad oltranza,
c’è già chi è sceso sul piede di guerra.
L’Arabia Saudita non resterà «pigra-
mente» a guardare se le grandi potenze
a Ginevra non riusciranno a fermare il
programma nucleare del rivale sciita
iraniano. Così il principe Mohammed
bin Nawaf bin Abdulaziz, nipote di re
Abdullah e ambasciatore di Riad a Lon-
dra mette in chiaro in un’intervista al
Times, in cui ha spiegato che l’Arabia
Saudita - culla dell’interpretazione più
severa dell’Islam sunnita (il wahabi-
smo) «penserà a come meglio difende-
re il proprio Paese e la regione». L’am-
basciatore ha definito «incomprensibi-
le la fretta» con cui l’amministrazione
Obama (gli Usa dal 1945 erano l’alleato
di Riad per eccellenza) sta correndo ad
abbracciare le offerte di Teheran.

ANNIVERSARIO

Il Figlio ricorda
Angela De Vecchi

Felice Marni

Genitori amatissimi

«Posso solo raccomandare alla Spd e
ai suoi iscritti di non entrare nella
Große Koalition». La sferzata arriva
dalla bocca di Günter Grass, il più cele-
bre scrittore tedesco vivente, premio
Nobel nel 1999, e soprattutto coscien-
za critica della sinistra. Da sempre è
un simpatizzante del partito socialde-
mocratico e in passato non ha esitato a
spendersi personalmente per appog-
giare candidati alla cancelleria come
Willy Brandt. Da qualche tempo i rap-
porti si sono raffreddati, ma per l’opi-
nione pubblica progressista l’autore
del Tamburodilattarimane un punto di
riferimento importante.

Ieri se n’è uscito con un dichiarazio-

ne polemica rilasciata all’agenzia Dpa
in cui contesta radicalmente la scelta
del partito di dare vita ad un governo
di larghe intese sotto la guida di Ange-
la Merkel e invita i 470mila iscritti a
votare «No» quando tra non molto sa-
ranno chiamati a decidere via referen-
dum sul «contratto di coalizione» che
sta per essere sottoscritto da Cdu, Csu
e Spd.

Fin dalla sera delle elezioni politi-
che nelle file dei socialdemocratici re-
gna molto scetticismo sull’opportuni-
tà di imbarcarsi nell’avventura di una
nuova GroßeKoalition. Il presidente del
partito Gabriel è riuscito un po’ alla
volta a convincere il gruppo dirigente
e i militanti dell’ineluttabilità di tale
strada. Nelle corso delle trattative ha
ceduto su alcuni punti (per esempio

sull’aumento dell’aliquota fiscale per
le fasce di reddito più ricche), ma ha
incassato il sì di Frau Merkel sul sala-
rio minimo a livello nazionale fissato a
8,5 euro l’ora. Così ha convinto molti
dei suoi, ma non tutti. E tra poco, non
appena saranno concluse le consulta-
zioni, il testo dell’accordo sarà sottopo-
sto al referendum tra gli iscritti, con la
ragionevole prospettiva di incassarne
l’approvazione.

Ma perché l’Spd dovrebbe rinuncia-

re ad andare al governo? Günter Grass
intravede due pericoli in tale scelta. Il
primo è che i socialdemocratici si ap-
piattiscano sulla linea della cancellie-
ra «perdendo la propria specifica fisio-
nomia politica». L’altro è che la nuova
maggioranza, disponendo nel Bunde-
stag dell’80% dei seggi, «soffochi ogni
voce d’opposizione». Verdi e Linke
non avrebbero nemmeno la possibilità
di chiedere la convocazione di Com-
missioni di inchiesta, per la cui nomi-
na è necessario il voto del 25% dei rap-
presentanti in Parlamento.

L’unica soluzione per evitare il ritor-
no alle urne sarebbe, secondo lo scrit-
tore di Danzica, la formazione di un
governo di minoranza composto da
Cdu e Csu «tollerato» dalle altre forma-
zioni presenti in Parlamento mediante

l’astensione o anche l’appoggio circo-
scritto a determinate questioni.

Difficile dire in che misura le affer-
mazioni di Grass faranno breccia tra
gli iscritti dell’Spd. Un esito negativo
della consultazione referendaria signi-
ficherebbe una sconfessione totale del
gruppo dirigente rieletto lo scorso fine
settimana nel congresso di Lipsia.

Per altro accanto a Grass anche al-
tri intellettuali vicini all’Spd sono scesi
in campo promuovendo un «Appello
contro la Grande Coalizione» il cui sen-
so è sostanzialmente il seguente: se
non si ha la possibilità di guidare l’azio-
ne direttamente di governo, allora è
preferibile stare all’opposizione. Lo
hanno firmato tra gli altri lo scrittore
Ingo Schulze, l’attrice Hanna Schygul-
la e il musicista Konstantin Wecker.
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Un appello di trenta
intellettuali contro
l’alleanza della sinistra
con Cdu e Csu

Sul nucleare iraniano
in vista un’intesa a tre fasi

Ginevra, il ministro degli Esteri svizzero, Didier Burkhalter con l’iraniano Mohammad Javad Zarif FOTO DI CAROLYN KASTER/REUTERS

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Ginevra è lontana da Aleppo. Sul fronte si-
riano, la cronaca di guerra sovrasta quella
diplomatica.Decinedipersone tra cuidon-
ne e bambini sono stati uccisi ieri mattina
in un bombardamento del regime in un
sobborgoa estdi Aleppo.Lohanno riferito
attivisti e testimoni oculari di al-Bab, la lo-
calità colpita e solidale con i rivoltosi. Se-
condo fonti degli oppositori le vittime sono
almeno 44, ma il bilancio è destinato a cre-
scere. Gli attacchi sono stati confermati da
un altro gruppo di attivisti, l’Aleppo Media
Network, che ha pubblicato un video che
sostiene ritragga al-Bab dopo l’attacco. Si
vedono colonne di fumo che si alzano dal
terreno, pezzi di metallo e blocchi di ce-
mento frantumati. Si vedono inoltre degli
uomini che tirano fuori da una macchina
una persona, che sembra morta. I video
sembrano autentici perché compatibili
con le informazioni di Associated Press
dall’area.Il gruppo Jabhatal-Nusra, legato
ad al-Qaeda e che combatte a fianco dei
ribelli in Siria, ha preso ieri il controllo del
campopetroliferodial-Omar,nellaprovin-
cia siriana orientale di Deir el-Zour, vicino
al confine con l’Iraq. Lo riferisce l’Osserva-
torio siriano per i diritti umani, spiegando
che la cattura del campo giunge dopo i
combattimenti della notte contro le trup-
pegovernative. Il governodi Damasconon
ha confermato la notizia. Prima della rivol-
tacontroilpresidentesirianoBasharal-As-
sad, cominciata a marzo del 2011, le rendi-
te provenienti dal petrolio fornivano circa
un quarto dei finanziamenti per il bilancio
del governo. Da quando le proteste si sono
trasformate in guerra civile, le esportazio-
ni si sono azzerate e il governo di Assad è
statocostrettoaimportarecarburantiraffi-
nati. «Adesso quasi tutte le riserve petroli-
fere siriane utilizzabili sono nelle mani del
Fronte al-Nusra e di altre unità islamiste»,
ha spiegato il direttore dell’Osservatorio,
Rami Abdel Rahman.

Le parti in conflitto cercano vantaggi
sul campo in vista dell’apertura della pros-
sima, eventuale, Conferenza di pace di Gi-
nevra 2. Nella città svizzera sarebbe giunta
una delegazione della Coalizione naziona-
le siriana (Cns), il principale raggruppa-
mentodell’opposizionesiriana, «perdiscu-
tere della proposta della conferenza di pa-
ce di Ginevra 2 sulla Siria». I delegati do-
vrebbero incontrare diplomatici di Stati
Uniti e Russia, oltre che l’inviato speciale
di Onu e Lega araba per la Siria, Lakhdar
Brahimi.

Bombe di Assad
su Aleppo
Così si prepara
«Ginevra 2»
U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

ILCASO

Èguerradiplomatica traTurchiaeEgitto
Crisidiplomatica tra l’Egitto e la
Turchia.Le autoritàdelCairo ieri
hannoespulso l’ambasciatoredella
Turchianella capitaleegiziana,
HuseyinAvni Botsali, dopo la
condannadapartedelprimoministro
diAnkara,RecepTayip Erdogan,della
repressionedegli islamistidaparte
dellaautoritàegiziane. Lo ha
annunciato ilministero degliEsteridel
Cairo.Le autorità locali hanno inoltre
dispostoche l’ambasciatoreegiziano
adAnkara, richiamato il 15 agosto
scorso,non faccia ritorno inTurchia,
dove il livello di rappresentanza

diplomaticaegizianasaràabbassato al
solo incaricatod’affari. Ladecisioneè
statapresa dopole dichiarazionidi
Erdoganche«rappresentano
un’ingerenza inaccettabilenegli affari
internidell’Egittoe sono una
provocazione»,hachiarito il
portavocedelministerodegliEsteri,
BadrAbdelaty. Intanto ilgoverno
turcohadichiarato«persona non
grata» l’ambasciatoreegiziano ad
Ankara«inconformità alprincipio di
reciprocitàche èalla basedelle
relazioni internazionali»: lo ha reso
noto ilministerodegliEsteri turco.

Grass alla base Spd: «Dite no alla Grosse Koalition»
GHERARDO UGOLINI
BERLINO

● A Ginevra si tratta
nella notte: il nodo è
l’impianto di Arak
● Kerry possibilista
● Riad: pronti a reagire
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SEGUEDALLAPRIMA
Tutti sapevano e tutti sanno che i cambia-
menti climatici non sono più la folle idea di
qualche «ambientalista in sandali infradito»
(definizione di Gian Antonio Stella) ma una
teoria accettata da tutta o quasi la comunità
scientifica internazionale.

È vero, non sappiamo e non possiamo sa-
pere con certezza quanta di quella pioggia
torrenziale fosse dovuta alla normale bizzar-
ria della natura e quanta alla coperta di gas
che stiamo tessendo nell’atmosfera anno do-
po anno e che continueremo a tessere dopo il
fallimento della Conferenza Onu ieri a Varsa-
via. Ma una cosa è certa: quei fenomeni così
potenti e così estremi non potranno che au-
mentare, non certo diminuire. E allora per-
ché continuiamo a far finta di nulla, a costrui-
re e condonare, a ricoprire la terra con uno
strato di asfalto e cemento? Il 7% del Paese è
avvolto da questa impermeabile coltre ma è
un dato fuorviante: nelle aree metropolitane
- quelle dove si vive, si lavora, si dorme - ab-
biamo coperto il 50% del terreno.

La verità è che stiamo progettando e rea-
lizzando un Paese sempre più inadeguato a
ricevere le grandi quantità di pioggia (bom-
be d’acqua, cicloni extratropicali, chiamateli
come volete) che d’ora in avanti saranno sem-
pre più frequenti. Dal 1956 gli italiani sono
aumentati del 24% come popolazione ma il
consumo del suolo è cresciuto sette volte di
più, arrivando al 156%: ogni cinque mesi vie-
ne cementificata una superficie pari al comu-
ne di Napoli. Dove finisce l’acqua che cade
sulle nostre città? Rimbalza nel cielo? O si
infila nei sottopassaggi, nei tunnel, nei semin-
terrati come quello in cui vivevano i Passoni,
morti affogati come i turisti del Titanic?

Nel 2013 in Italia si muore di pioggia: que-
sta è la drammatica realtà di un Paese che
parla (o ha parlato) di grandi opere ma di-
mentica le più elementari regole di manuten-
zione e prevenzione. Come il divieto di co-
struire nelle zone a rischio, la cancellazione
della parola condono, la restituzione dello
spazio naturale ai fiumi che devono essere
lasciati liberi di esondare in tutta sicurezza e
in zone non abitate o non pericolose.

C’è un punto, nella vicenda sarda, che in-
quieta in modo particolare: l’ostinazione a
non fare i conti con la realtà. Per quanto vio-
lento, il «ciclone» di lunedì scorso (400 milli-
metri, la pioggia di sei mesi in una notte) non
è stato un episodio senza precedenti. Sempre
in Sardegna nell’ottobre del ’51 caddero

sull’Ogliastra 1400 millimetri in quattro gior-
ni: ci furono cinque morti e due paesi, Gairo
e Osini, abbandonati. Nel dicembre 2004,
sempre sull’Ogliastra, vennero giù 517 milli-
metri in 24 ore. Cinque anni fa nel Campida-
no, a Cagliari, 372 millimetri in poche ore.

Con autentico sprezzo del ridicolo, il go-
vernatore della Sardegna Ugo Cappellacci è
intervenuto pochi giorni fa dicendo che la tra-
gedia della sua Regione non cambierà il nuo-
vo «piano paesaggistico» che cancella quello
del centrosinistra del 2006 e prevede meno
vincoli per nuovi progetti e nuove costruzio-
ni, compresi 25 campi da golf accompagnati
da tre milioni cubi di ristoranti, case e alber-
ghi: «Dovrò pur dare a un golfista una club
house e un posto dove mangiare bene».
Nell’Italia dove si parla di alzare la benzina
piuttosto che far pagare l’Imu ai ricchi succe-
de anche questo.

Tutti sapevano e tutti sanno: ma allora per-
ché dopo ogni «disastro annunciato» ripetia-
mo e ascoltiamo le stesse frasi e gli stessi com-
menti, come il lunedì mattina al bar dopo le
partite?

Certo, mettere in sicurezza il territorio co-
sta, perché si parla di 40 miliardi, euro più
euro meno. Una cifra «bella e impossibile»
ma sempre più bassa dei 61,5 miliardi di dan-
ni collezionati dal 1944 al 2012 fra frane e
alluvioni che salgono a 232 miliardi se contia-
mo gli effetti dei terremoti. Cosa costa di me-
no: stare fermi e guardare o decidere e fare?

L’unica vera grande opera di cui abbiamo
bisogno è la messa in sicurezza del territorio.

Così come una buona prassi politica sarebbe
definire «virtuosi», non i Comuni che rispet-
tano i conti di bilancio, ma quelli che salvano
le vite dei loro abitanti applicando le norme
di sicurezza e aggiornando i piani di emer-
genza, come invece non è avvenuto in molte
aree della Sardegna e non avviene in molti
Comuni d’Italia.

John Maynard Keynes diceva che per ri-
mettere in moto l’economia in tempo di crisi
bisognerebbe far circolare denaro anche a co-
sto di creare lavori inutili ma regolarmente
pagati: piuttosto che tenere la gente a casa
senza stipendio e senza consumi, diceva, era
meglio impiegarla a scavare delle buche al
mattino per riempirle la sera. E se al posto
delle buche mettessimo in sicurezza il Paese?

PS
Nel programma dei tre candidati alla se-

greteria del Pd si parla, poco a dire il vero, di
«uso dissennato del territorio», di «fonda-
mentale tutela ambientale» e di «abusivismo
da combattere». Belle parole e giusti concet-
ti, ma non sarebbe il caso di spiegare e pro-
porre qualcosa di più? Non è giunto il mo-
mento di fare dell’emergenza idrogeologica
una grande questione nazionale e del territo-
rio il più grande bene comune da difendere?
Sarebbe un formidabile argomento da oppor-
re alla cultura dei piccoli grandi «padroni a
casa propria» e del costruire senza limiti e
senza paura. Perché tanta timidezza? Proteg-
gere l’ambiente non è un grande tema di sini-
stra?

@lucalando

Dioèmorto

Le promesse
che non amo

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● E PIOVE, MA È SEMPRE PIOVUTO E C’È L’ALLU-
VIONE, MA ALLUVIONI CE NE SONO SEMPRE

STATE.GUARDOSCONCERTATOLATERRADIMIOPA-
DRE, la Gallura devastata dall’acqua e i cogno-
mi familiari travolti dalla tragedia. Ma se dopo
l’ora del dolore arrivasse anche quella del per-
ché, le domande andrebbero poste ad ogni li-
vello. Il discorso è quello che abbiamo fatto in
pochi tante volte, così tante da farci zittire, rei
di dire sempre le stesse cose.

Come si costruiscono le case? Perché se ne
costruiscono tante? Dove le si edificano? Quel-
le abusive, chi le condona? Perché abbiamo
spopolato i centri storici dei Paesi? Come si pos-
sono incanalare le acque dei fiumi fra cordoli
di cemento facendoli diventare turbini accele-
rati? Come si può trasformare una area paludo-
sa in una residenziale? Se non fosse di cattivo
gusto prevedere il peggio, ci stiamo chiedendo
cosa, prima o poi, succederà sulle pendici del
Vesuvio, edificate disinvoltamente dal dopo-
guerra? L’Aquila, che ancora langue nelle sue
macerie, non ha insegnato nulla? Quanti soldi
si spendono per la manutenzione del territo-
rio? Manutenzione, perché 60 milioni di uomi-
ni in un ambiente ristretto e complesso come
quello italiano creano la necessità di una pun-
tuale prevenzione, invece ci incaponisce sulla
Tav Torino-Lione e abbiamo chissà come sven-
tato il ponte sullo Stretto di Messina. Ma quei
soldi non si potrebbero utilizzare per vigilare
sul degrado sempre in agguato per cause natu-
rali e per scelte scellerate dell’essere umano?
Non si risparmierebbero denari e vite? O ci so-
no interessi a veder distruggere per fare affari
nel ricostruire? Ora, tra guerre intestine, sta

per passare una sorta di legge sugli stadi di cal-
cio. Vi sembra un priorità? A me che amo il
pallone, no. Alle viste una ulteriore devastazio-
ne del territorio, la prosecuzione dell’ indefini-
to permanente che ci accompagna da sempre,
altra campagna sottratta al respiro della terra,
altri centri commerciali buoni per rincoglioni-
re chiunque …«altrimenti come si fa prendere
quel promettente terzino del Manchester che
se non si trovano quattro milioni di euro all’an-
no a giocare qui proprio non ci viene?»

Quanti complessi avete visto nelle periferie,
sulla carta dotati di qualunque socio-architetto-
nico evoluto pensiero, tradito sul completa-
mento dell’opera? E il giardino condominiale?
E lo spazio bimbi? E la promessa area verde? A
Genova scendono in piazza e bloccano la città
gli autisti dei mezzi pubblici. Tutta la mia soli-
darietà. Dicono: «se privatizzeranno la Atm,
sopprimeranno le corse non redditizie e cree-
ranno esuberi di personale». Certo che sarà co-
sì, con qualche mezza promessa per sedare gli
animi, ma dovremmo riuscire a non fare i sotto-
proletari quando reclamiamo lo stipendio e poi
gli aspiranti borghesi quando lo spendiamo.
Non esiste un altro modello di sviluppo?

● DA UNA PARTE IL PREMIER ENRICO LETTA SO-
STIENECHEBISOGNAAVEREICONTIINORDINE

ELECARTEINREGOLAPERPOTERSIFARESENTIREIN
EUROPA,dall'altra mette in guardia gli ayatollah
del rigore, sostenendo la necessità di passare a
politiche di crescita. Purtroppo queste due af-
fermazioni si contraddicono e non spiegano co-
sa l'Italia intende fare di fronte alla miope politi-
ca imposta da Bruxelles, basata su regole rita-
gliate su misura per le economie più performan-
ti e adatte più ai periodi di espansione economi-
ca, che a quelli della recessione e della crisi.

In effetti la cura prescritta all'Italia nell'attua-
le congiuntura sta producendo la deindustria-
lizzazione del Paese e un tasso di disoccupazio-
ne mai visto. La pressione fiscale giunta a livelli
intollerabili deprime sempre di più i consumi e
la domanda di beni e servizi, determinando un
ciclo perverso che costringe molte imprese a
chiudere, lasciando sempre più spazio alla con-
correnza estera. A Letta, come a molti leader
europei, sembra sfuggire che la marea euro-
scettica ed anti euro sta montando in maniera
vertiginosa e rischia di travolgere i fragili argi-
ni frapposti dai partiti tradizionali in vista delle
prossime elezioni del Parlamento Europeo.

L'Europa attuale non è in grado di sviluppa-
re politiche di crescita, né ha gli strumenti per
assicurare investimenti, occupazione e lavoro.
Le parole di Oli Rehn, di fronte alla drammati-
ca situazione in cui versano migliaia di famiglia
e di imprese, suona come provocatoria e non
può che suscitare reazioni sdegnate in Italia,
come nel resto della popolazione europea, che
vede ormai nell'eurocrazia brussellese un pote-
re, privo di legittimità democratica, sordo e di-
stante dalla realtà e dalle concrete necessità dei
cittadini. Il ministro delle finanze Wolfgang
Schauble, nel recente convegno organizzato a
Berlino dalla Sueddetsche Zeitung, al quale ha
partecipato anche il premier Letta, ha sostenu-
to che c'e poco da cambiare nella politica euro-
pea, ricevendo gli applausi soddisfatti da parte
dell'uditorio presente. La Germania, secondo
Schauble non ha nessuna colpa per la crisi che
attraversa l'Europa: spetta ai singoli Paesi
membri farsi carico delle riforme che servono.
Ma è proprio sulla base di questo assunto che
l'Italia, come altri Paesi non può più accettare
le regole europee che esprimono una politica
sbagliata e sono stigmatizzate come nocive alla
crescita, dai principali partners commerciali
dell'Europa come Usa e Cina. Sorda a questi
avvertimenti Angela Merkel, invece, mette in
guardia contro ogni tentativo di porre un freno
al suo export, preoccupata di conservare la ren-
dita di posizione di cui gode, in una situazione
di competitività decrescente della sua indu-
stria.

Per l'Italia è tempo di lanciare un solido pia-
no di politica industriale, con investimenti desti-
nati alla rivitalizzazione delle piccole e medie
imprese, alla sistemazione del territorio, alla tu-
tela del patrimonio culturale e immobiliare, al-
le infrastrutture, alla ricerca, alla innovazione,
anche se questo dovesse comportare lo sfora-
mento dei parametri brussellesi.

Questa è la scelta che un governo degno di
questo nome dovrebbe fare e non svendere i
pochi gioielli di famiglia rimasti per soddisfare
le esose richieste di una governance europea
sempre meno credibile. Giustamente Letta ha
sottolineato che l'Italia dà all'Europa molto più
di quanto riceve. Siamo il secondo contributore
netto al bilancio comunitario, abbiamo versato
ben 54 miliardi di Euro (equivalenti a 5 cospi-
cue manovre finanziarie) al meccanismo di sta-
bilità - Ems - ,senza richiedere nemmeno un
euro per fronteggiare i nostri problemi di liqui-
dità e di sostegno alle banche in crisi. Se voglia-
mo tornare a crescere e evitare la desertificazio-
ne industriale dobbiamo contare su un governo
omogeneo e compatto che sappia far valere a
Bruxelles il diritto alla ricostruzione del pro-
prio tessuto produttivo.

La tiratura del 23 novembre 2013
è stata di 81.251 copie

Maramotti

L’editoriale

Il territorio della sinistra
Luca
Landò

L’intervento

Superare il fiscal compact
per tornare a crescere

Rocco
Cangelosi
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SAVETHEDATE

Dal rosaal rosso
Domani la giornata internazionale dell’Onu
contro laviolenzaegliabusidigenere

«CARO AMORE MIO, TI SCRIVO PERCHÉ NON RIU-
SCIAMO PIÙ A PARLARE E NON FACCIAMO CHE AR-
RABBIARCI. I lividi, i dolori con il tempo vanno
via. La paura ormai me la porterò dietro per
tutta la vita. Ma non è colpa mia, non sono
nata con la paura di essere picchiata dalla per-
sona che amo.Vedi quando sei tranquillo e se-
reno io e nostro figlio ci sentiamo al settimo
cielo, e ci fidiamo di te. Ma quando diventi
quel brutto mostro cattivo non ci fidiamo più.
Quindi per l'ultima volta ti chiedo: quanto sei
disposto a cambiare anche per noi?».

Lettera di una donna maltrattata al suo uo-
mo violento, uno dei tanti che ricoprono le lo-
ro compagne di lividi e paure, uno dei pochi
che ha deciso di voltare pagina, rivolgendosi a
un centro d'ascolto per uomini maltrattanti.
«Leggerla insieme agli altri del gruppo è stata
una esperienza potente», racconta Alessan-
dra Pauncz, fondatrice del centro a cui Marco
si è rivolto, il Cam di Firenze, il primo di que-
sto genere, seguito da pochi altri sparsi per
l'Italia. Rari percorsi di faticoso riscatto. Sim-
bolici, per ora, nel numero. E che un libretti-
no curato dalla stessa Pauncz prova a raccon-
tare. Si intitola Dauomoauomo: edito dalla Ro-
mano Editore sarà in libreria tra pochi giorni.
Quattro testimonianze maschili, un test per
aiutare gli uomini a leggere su di sé i segni
della violenza e quella lettera così potente.
Renderla pubblica è per la donna che l'ha scrit-
ta e per l'uomo che l'ha ricevuta un modo per
celebrare senza retorica, con la loro storia, la
Giornata internazionale per l'eliminazione

della violenza contro le donne.
Giornata di lutto, per forza. Perché ci si ritro-

va, come ogni anno dal '99 quando fu istituita, a
contare i morti. Anzi, «le» morte. Donne uccise
dai loro uomini. Centoventotto in Italia, dall'ini-
zio del 2013. Una Spoon River al femminile che
ha stentato a trovare spazio nelle statistiche uf-
ficiali, e anche nelle pagine dei giornali, che ora
di quelle storie di donne ammazzate trabocca-
no, specie in occasione di ricorrenze come quel-
la di domani. Giornata di lutto, dicevamo. Ma
anche di riscatto, cercato proprio a partire dal
racconto pubblico di quei femminicidi che se-
gnano il confine estremo della violenza, così vi-
cino al limite sfiorato tutti i giorni in centinaia
di migliaia di interni familiari.

FLASHMOB EINIZIATIVE
E allora concerti, reading, incontri. Il testo di
Serena Dandini Ferite a morte utilizzato come
strumento per riprendersi la voce. Davanti all'
Assemblea della Nazioni Unite, dove sarà letto
dalla stessa autrice. Come nell'Aula di Monteci-
torio. Oppure, in strada, davanti alla sede nazio-
nale della Cgil, dove (dalle 15) a dare voce alla
Spoon River d'Italia ci saranno anche Susanna
Camusso e le attrici Ivana Monti e Francesca
Reggiani. Appuntamenti per Unlunedì daleones-
se, come recita la serata organizzata da Snoq
Factory al Macro di Roma mentre al Palazzo
delle Esposizioni, alla presenza del vicemini-
stro per le Pari Opportunità, si terrà un recital
delle poesie d'amore con Mariangela Gualtieri.
Letture, gesti, parole. E qualcosa di rosso indos-
so, come il sangue, per non dimenticare. Decisa-
mente più denso di significato del rosa. E più
adatto per protestare, secondo le promotrici di

un appello che stavolta chiama tutte ad andare
oltre la celebrazione. «Fermiamoci per venti-
quattro ore. Perché sia chiaro che senza di noi,
noi donne, non si va da nessuna parte», recita
l'Sos lanciato in rete da Barbara Romagnoli,
Adriana Terzo e Tiziana Dal Pra che in poco
tempo ha raccolto migliaia di firme. Sciopero
delle donne, quindi. Come quello immaginato
da Lisistrata nella commedia di Aristofane. An-
che se l'idea a qualcuna fa storcere il naso.
«Sciopero contro chi? Contro l'uomo a cui rico-
nosco la veste di datore di lavoro?», si domanda
scettica Gabriella Moscatelli, presidente del Te-
lefono Rosa, che trascorrerà la mattina al tea-
tro Quirino con il premio Oscar Sharmeen
Obaid-Chinoy, autrice del documentario Saving
face sull'acidificazione, una pratica mostruosa
in voga ormai anche in Italia, e gli studenti delle
ultime classi delle superiori che nei prossimi
mesi saranno impegnati a produrre uno spot
contro la violenza.

Il femminicidio è solo la punta dell'iceberg.
Secondo l'ultima indagine Istat disponibile, le
donne che hanno subito abusi fisici o sessuali in
Italia sono 6 milioni e 743mila.

Una violenza che ha un costo enorme. Anche
in termini economici: secondo Intervita 17 mi-
liardi se ne vanno in fumo ogni anno insieme
alla vita di centinaia di donne. Mentre contro la
violenza nel 2102 sono stati stanziati solo 6 mi-
lioni. Il recente decreto cosiddetto «contro il
femminicidio» ne aggiunge10 per il 2013, 7 per
il prossimo, altri 10 per il 2015. La sproporzione
è macroscopica. E oltretutto: «Ci sono veramen-
te questi soldi?», si domanda la presidente del
Telefono Rosa, mentre le agenzie battono un
emendamento alla legge di Stabilità firmato dai
relatori in Commissione Bilancio che prevede
10 milioni l'anno a sostegno del Piano antivio-
lenza fino al 2016. Ma i soldi non sono l'unico
punto. Anche le nuove norme contro maltratta-
menti e stalking, dall'arresto in flagranza al gra-
tuito patrocinio alla revocabilità della querela
solo in sede processuale, stentano a decollare.
«Ci sono ancora molte difficoltà ad attuare
quanto previsto in quella legge», spiega Costan-
za Baldry, avvocata di Differenza Donna. An-
che lei convinta che il lavoro sul campo sia più
utile di uno sciopero. Domani sarà a Santa Ma-
ria Capuavetere con gli studenti delle superiori
e universitari a cui si rivolge il concorso artisti-
co lanciato insieme alla cooperativa sociale
Eva. «Devono essere le nuove generazioni pro-
tagoniste del cambiamento».

LOSPECIALESULLEDONNE : Cambiare il linguaggio-L’osservatorio inToscana-
Le intervisteaMelissaPeAnnarosaButtarelli PAG. 18-19 CINEMA : JohnTurturro:«Io,
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La campagna americana contro la violenza

Ancheletintesonocambiate
nella lottadelledonneper
i lorodiritti: tropposangue
In Italiaèstataorganizzata
unamaratonacontro
gli stuprie il femminicidio
Masaràanche l’occasione
perritrovarsi, scioperare,
raccontareattraverso la
cultura l’universofemminile

MARIAGRAZIAGERINA

Unafotografia scattata daFrancesca
Woodman
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DOMANI, 25 NOVEMBRE, È LA GIORNATA INTERNAZIO-
NALE PER L’ELIMINAZIONE DELLA VIOLENZA CONTRO
LE DONNE. È un’occasione per unire tutti quelli
che vogliono innovare e cambiare. La violenza di
genere non è una questione femminile che può
essere affrontata da una minoranza di donne, in-
sieme a qualche uomo volenteroso. È un proble-
ma strutturale della società, che deriva da com-
portamenti degli uomini, e che insieme donne e
uomini possono eliminare.

È stato fondamentale il lavoro che donne di
ogni estrazione politica e culturale hanno fatto e
continuano a fare nelle istituzioni e nell'associa-
zionismo, contribuendo ad aumentare sensibilità
e conoscenza, e attivando percorsi virtuosi per
affrontare la drammatica e strutturale condizio-
ne che viviamo. Ma è ormai evidente che la violen-
za contro le donne è un problema degli uomini e
che il primo passo per analizzare e risolvere il
problema è spostare lo sguardo, cambiare para-
digma. Questo non significa abbassare la guardia
nel sostenere i percorsi di uscita dalla violenza
che tante donne, coraggiosamente, intraprendo-
no o diminuire il sostegno ai centri antiviolenza,
che vanno anzi implementati e rafforzati.

Ma dire «questione femminile» significa sce-
gliere un’etichetta che gli uomini sono abituati a
scansare, mentre dobbiamo attivare il loro prota-
gonismo. Perché troppo spesso succede che gli
uomini, nelle discussioni sulla violenza di genere,
sono un soggetto invisibile.

Non sentiamo quasi mai dire: Mario ha picchia-
to Claudia. Ma molto più spesso: Claudia è stata
picchiata da Mario. E nei titoli probabilmente tro-
veremo solo: Claudia: ennesima donna che è sta-
ta picchiata. E ci chiediamo perché sia stata at-
tratta da un uomo violento, perché abbia soppor-
tato precedenti maltrattamenti, perché non si sia
ribellata. Parliamo solo di Claudia e trasformia-

mo una questione sociale e culturale in un fatto
privato, psicologico. E Mario? Dove finisce Ma-
rio? Non è forse lui il protagonista dell’atto di vio-
lenza? Non ci chiediamo abbastanza perché Ma-
rio ha picchiato Claudia, perché Mario considera
la violenza un modo legittimo di relazionarsi ad
una donna. Perché sembra normale unire l’amo-
re e la morte? Ti amo quindi ti uccido: è una mo-
struosità, ma perché la nostra società la tollera?
Ecco che siamo chiamati in causa tutti.

Usiamo il linguaggio - le parole, la sintassi, la
retorica - per stabilire gli ordini gerarchici del
mondo, i punti di attenzione convenienti, gli
orientamenti emotivi, lo usiamo per perpetuare
abitudini e regole sociali da sempre governate da-
gli uomini e declinate al maschile. Il linguaggio

diventa così fattore di conservazione, quando, in-
vece, può essere uno strumento di profondo cam-
biamento: per rompere stereotipi, rapporti di po-
tere consolidati, rappresentazioni discriminato-
rie. Per sostenere il cambio di paradigma.

Il linguaggio è un fattore di quel cambiamento
culturale, profondo e lungo, che è necessario per
eliminare la violenza di genere. Un cambiamento
che, proprio perché necessariamente profondo e
lungo, non può che avere nell’educazione e nella
formazione il vettore più forte e credibile. Cam-
biare quello che socialmente è ritenuto accettabi-
le e quello che non lo è. Quello che fa ridere e
quello che offende. Quello che sentiamo distante
e quello che ci riguarda. Quello che fa sentire una
persona vincente e quello che fa perdere punti
tra gli amici e al lavoro e in tutti i contesti sociali.

Ecco perché la violenza di genere non è una
questione di parte, ma della maggioranza. Non è
una questione di sensibilità, ma è una questione
di leadership. Non è una questione di coppia, ma
politica e culturale. Affrontare e battere la violen-
za di genere è un processo lungo e una sfida politi-
ca seria e ambiziosa. Una sfida che vorrei tutti
insieme scegliessimo come decisiva, a partire dal-
la comunità democratica e dalle priorità del con-
gresso in corso, per lanciare un’alleanza con tut-
te le associazioni e le forze della società civile,
della cultura, dell’educazione, dei media.

Perché un’Italia senza violenza di genere è
un’Italia nuova, più libera, più uguale, più solida-
le e più competitiva. Ed è a fare questa Italia che
serve il Partito Democratico.

SILVIAGIGLI
FIRENZE

SONO ITALIANE, HANNO TRA I TRENTA E I CIN-
QUANT’ANNI,UNBUONTITOLODISTUDIOEUNLAVO-
ROCHELESODDISFA.Donne emancipate e serene,
si direbbe. Sbagliato. Perché sono soprattutto
loro che nel corso dell’ultimo anno hanno preso
d’assalto i centri antiviolenza della Toscana per
denunciare gli abusi degli uomini nei loro con-
fronti.

«O si è abbassata la soglia di indifferenza o il
fenomeno è in aumento» sintetizza Salvatore Al-
locca, assessore al welfare della Regione Tosca-
na. Un dato è certo: nell’ultimo anno il numero
di donne che si sono rivolte ai centri in cerca di
aiuto è aumentato del 23% rispetto al 2012. Un
vero e proprio boom visto che dalla prima rileva-
zione effettuata dall’Osservatorio Sociale Regio-
nale (unica realtà del genere in Italia) effettuata
per il biennio 2009-2010 il numero degli accessi
è aumentato del 42%. Per la precisione, dal 1
luglio 2009 al 30 giugno 2013 sono state 8.218 le

donne che hanno bussato ai venti centri antivio-
lenza sparsi nella regione. Un fiume carsico che
si è andato via via mostrando con tutta la sua
carica di dolore e voglia di riscatto.

Il quinto Rapporto sulla violenza di genere in
Toscana, frutto del lavoro capillare dell’Osserva-
torio regionale insieme ai centri antiviolenza, i
centri di ascolto, i codici rosa e i consultori, ci
offre una fotografia impietosa dei rapporti uo-
mo-donna nell’anno 2013. In sei casi su dieci
l’aggressore è il partner, in due casi su 10 è l’ex
che non si rassegna. La violenza economica, psi-
cologica e fisica avviene soprattutto tra le mura
domestiche, quella sessuale è perpetrata dal
partner per il 51,4% delle italiane e per il 68,5%
delle donne straniere che la denunciano. Quasi
un quarto delle italiane che ha dichiarato di aver
subito violenza sessuale è stata vittima di un pa-
rente. Non solo. Va aumentando in maniera sen-
sibile l’esercito dei minori che assistono alle vio-
lenze sulle mamme. Secondo il rapporto tosca-
no, nel 61% dei casi i bambini sono presenti e per
questo vittime essi stessi: dal 1 luglio 2010 al 30

giugno 2013 sono stati quasi 6mila i ragazzi che
in Toscana hanno visto le proprie mamme pic-
chiatem, abusate, intimidite e 4.322 all’epoca
erano minorenni. «Quale futuro potranno avere
questi ragazzi? - si chiede Allocca -. Quali saran-
no le ricadute sulla società del disagio che que-
ste violenze hanno provocato alla loro infan-
zia?».

«Dai dati che abbiamo analizzato si evince
che la violenza contro le donne è fortemente ra-
dicata nella cultura del nostro Paese e avviene
soprattutto in casa - spiega Valentina Pedani
che con Daniela Bagattini ha curato e coordina-
to la ricerca della Regione -. Queste donne devo-
no essere liberate da questo giogo ma anche pro-
tette. Per questo in Toscana non abbiamo soltan-
to venti centri di antiviolenza e 53 sportelli di
ascolto ma anche 10 case rifugio che garantisco-
no 74 posti letto per nuclei familiari (ovvero le
mamme con i figli che fuggono da un partner
violento).

Sono luoghi protetti nei quali è possibile tro-
vare il sostegno di operatrici e ricostruire un per-
corso di vita. In qualche caso possono essere vis-
suti come prigioni ma sono fondamentali per
aiutare le vittime di violenza. Bisogna fare di tut-
to per trovare le risorse per aumentarli».

LaToscanaè l’unicaregionechehaunOsservatorio
regionalepermonitorare ledenuncee ilnumerodeicasi

E le richiested’aiutosimoltiplicano

LOSPECIALE

Leparoleperdirlo
Trasformare laculturadeiviolenti?
Anche il linguaggiodeimediavacambiato

SuRai Radio 3, sempredomanialle 21 per il ciclo
«Tuttoesaurito!» (acura diAntonioAudino e
LauraPalmieri), in direttadallaSalaAdi via
Asiago10(Roma)sarà trasmesso «Italia
numbers», reading-concerto ideato da Isabella
Ragonese. I testi sono diStefanoMassini e
PaoloCognetti.Con IsabellaRagonese e
CristinaDonà.

Neititolideigiornalinonè
mai l’uomochepicchia,
uccide,mortificamaladonna
chevienepicchiataeuccisa
Unproblemadieducazione

La campagna lanciata da l’Unità nel 2010. Le immagini sono state realizzate gratuitamente dal Centro di Fotografia

RagoneseeDonà
in«Italianumbers»
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VALERIAFEDELI
VICEPRESIDENTE DELSENATO

LEINIZIATIVE

DaMariangelaGualtieri
ai«Giochid’estate»

RAIRADIO TRE

● Poesie
«Siidolcecon me.Siigentile»: ritosonorodi e
conMariangelaGualtieri (TeatroValdoca).
Appuntamentodomani alle21a Roma,presso
ilPalazzodelle Esposizioni. L’eventoè
realizzatodaPresidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimentoper lePari Opportunità
incollaborazionecon Comunedi Roma.

● Il ruolo dell’informazione
Il SindacatoLavoratori dellaComunicazione
dellaCgil terrà alla Casadel Cinemadi Roma,
domanialle9.30, l’iniziativapubblica «Contro
laviolenza sulle donne, segnalidentroe fuori
loschermo».L’obiettivo èrichiamare
l’attenzionesul ruolo che i media rivestonoper
combattere la violenzasulle donnee facilitare
l’affermarsidi una culturadel rispetto e
dell’equilibriodigenere.

● Cinema
IlNuovoCinema Aquiladi Romaproponeper
lagiornata di domaniuna specialeanteprima
di«Giochi d’estate», filmfuori concorsoalla
68° Mostrad’Arte Cinematografica diVenezia,
ea seguireun incontro con il regista
italo-svizzeroRolandoColla, gli interpreti
AlessiaBarelaedAntonio Merone, la
giornalista-scrittriceBarbara Alberti,
l’assessoreallaCulturadel MunicipioRomaV,
NunziaCastello il Presidentedel Municipio
RomaVGianmarcoPalmieri. L’iniziativaè
promossadall’Assessorato allaCultura,
Creativitàe Promozione Artisticadi Roma
Capitale.
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«Sonoantirazzista
manonhodubbi
nelconsiderarechi
commetteviolenza
sulledonneunessere
inferiore»

ABBIAMOINTERVISTATOMELISSAPANARELLO,scrittri-
ce. Il suo ultimo romanzo è La bugiarda (Fandan-
go, 2013).
Comesi sfuggealla violenza?
«Non dicendo voi maschi sbagliate e noi femmine
siamo nel giusto e non assumendo posizioni inci-
vili ed estranee al nostro genere come il morali-
smo nei confronti di un’altra donna la cui rappre-
sentazione di femminilità e la cui femminilità è
diversa dalla nostra».
Comehaimparatoasfuggireallaviolenzaverbale,
alleoffese successivealla pubblicazione del suo li-
bro«Centocolpidispazzolaprimadiandareador-
mire»(Fazi, 2003)?
«Andavo alle presentazioni e vedevo di fronte a
me persone che mi guardavano con pregiudizio,
con la faccia di chi ti chiede Vediamo cosa hai da
dirmi, poi cominciavo a parlare… non so cosa suc-
cedeva, ma le facce cambiavano, ho avuto un’otti-
ma insegnate, mia madre è una donna molto rab-
biosa e molto violenta, e vedendola mi sono sem-
pre detta non scontrarti con la violenza, non
alimentarla… nel mio ultimo romanzo racconto
un episodio a Buona Domenica, dove mi dicevano
“puttana” o “non sei tu ad aver scritto quel libro”,
insomma…insulti da scuole medie».
Dadove viene la violenza?
«Sempre da un pregiudizio culturale e personale.
Le donne devono stare al loro posto, leggevo pro-
prio l’altro giorno un decalogo di Militia Christi,
forse su Facebook, cosa dovrebbero fare le donne
con i mariti. Stare al loro posto. Ma non esiste un
posto per le donne se non quello che ciascuna don-
na sceglie per sé… e questo posto che non c’è, ma
che ognuna si sceglie fa apparire tutto ingoverna-
bile, e la risposta maschile a questa ingovernabili-
tà è la violenza».
Chedifferenza c’è tra rabbiae violenza?
«La rabbia è un sentimento, la violenza è una azio-
ne. La rabbia degli altri che non ti sono vicini, non
ti colpisce, la violenza degli altri, anche quando
non ti sono vicini, ti colpisce sempre. La rabbia di
una persona che mi ama può farmi anche tenerez-

za, la violenza no. La rabbia è introversa, la violen-
za è estroversa».
In «Arte e Menzogne», Jeanette Winterson scrive
«ledonnenonvoglionoesserebelle,voglionoesse-
reavvocatio medici» …
«Le donne vogliono e possono essere entrambe le
cose, essere belle ed essere medico, essere magia
ed essenza in un solo corpo, ecco questa è una
cosa quasi soprannaturale che genera molta invi-
dia e spesso molta violenza... Il potere è una cosa
degli uomini, alle donne spetta la responsabilità,
il potere è freddo e incorporeo, la responsabilità è
piena di corpo».
Duelibri checonsiglierebbe alledonne?
«Il femminile nella fiaba di M-L. von Franz (Bollati
Boringhieri, 2007) e Wickeddi G. Maguire (Sonzo-
gno, 1995)».
Se potesse essere un personaggio letterario, chi
sceglierebbe?Eperché?
«Turandot. Mi è subito piaciuta perché decideva
lei i suoi pretendenti».

Alessandro Gassmann

U:

«Laviolenzasulledonne
èunproblemabello tosto
chesi risolvecon
l'educazionee ioconto
moltoche lascuola lavori
inquestosenso»

ANNAROSA BUTTARELLI, FILOSOFA, è autrice di So-
vrane.L’autoritàfemminilealgoverno (Il Saggiatore,
2013), suo ultimo libro.
Qualisono,seesistono,leformediviolenzafemmi-
nile?
«La violenza femminile esiste e come, ma esiste
trasferita quasi completamente nella forza del
linguaggio. Nel mio libro cito Violenzadell’interpre-
tazione di Piera Aulagnier, nel quale si legge che

la violenza femminile deriva da una forma origi-
naria di violenza, quella che la madre fa ai propri
figli imponendo il senso anche concettuale di pa-
role e aspetti della realtà prima che i figli possa-
no comprendere. E così insegna loro a parlare.
Imporre il senso è una forma di violenza. C’è vio-
lenza nell’esperienza femminile e nelle relazioni
che le donne tengono con le donne e con gli uomi-
ni, una forma di violenza attraverso le parole,
forse di maledizione. Le donne dunque non sono
prive di violenza, ma non esercitano una violen-
za in una forma che aggredisce direttamente i
corpi. Questo perché le donne hanno scelto di
curare e conservare i corpi, storicamente la scel-
ta femminile è stata quella di conservare i corpi».
Se la violenza femminile passa per il linguaggio e
per l’imposizione di senso, allora per le donne an-
che laviolenza èuna formarelazionale?
«Sì, ha un aspetto di dipendenza, di manipolazio-
ne. Nell’ultimo film di Polanski, Venere in pelliccia,
è chiaro che le redini del conflitto con l’aguzzino,
il regista teatrale, sono nelle mani della protago-
nista che, con le parole, rovescia la posizione sa-
do-masochistica. Il sadismo di lui, è fisico, produ-
ce una sofferenza del corpo, il sadismo di lei, è
l’attuazione di una strategia per manipolare la
(poca) intelligenza di lui».
Ne L’Iliade o poema della forza, Simone Weil scri-
ve che la forza agisce geometricamente su chi la
esercitaesuchilasubisce,corrompechilaesercita
e riduce a cosa chi la subisce… quando le donne,
chesonostatestoricamenteridotteacosa,sitrova-
noad esercitare la forza, comepossono evitare di
ridurrealtrio altreacosa?
«Beh… la teoria della forza di Simone Weil va arti-
colata, quella di cui Weil parla è una forza mate-
riale che ha per modello una forza violenta, una
forza che ha il potere di aggredire i corpi, non è
una forza violenza quella di cui stiamo parlando,
la forza di cui stiamo parlando non riduce a cosa,
confonde, ammutolisce, prende possesso di un
terreno che non si dimostra all’altezza delle ri-
chieste della realtà. Quella femminile è una vio-
lenza che crea dipendenze ma non riduce a co-
sa».
Duelibri checonsiglierebbealledonne?
«L’odio dell’amore di M. Hurmi e G. Stoll Simona
(L’Harmattan Italia, 1998) e Molestiemoralidi Ma-
rie-France Hirigoyen (Einaudi, 2005)».
Sepotesseessereunpersonaggiostorico,chisce-
glierebbe?Eperché?
«Una delle preziose. Avevano inventato una nuo-
va civiltà basata sullo stile di comportamento e
sulle relazioni passanti per cura e precisione del
linguaggio».

«Usciredallaspiralesipuò
interrompendoilgioco
crudeledelladipendenza»

CH.V.

ParlaMelissaPanarello
scrittrice:«Hosubito
così tantipregiudizi
daesserneoramai immune
Nonprovoneppurerabbia»

Luciana Littizzetto

«La violenza ha mille volti, impara a riconoscerli» questo il titolo della campagna con i testi ideati da Eliana Fosali, Alessandra Bocchetti, Anna Paola Concia

«L’intelligenzadelledonne
generaostilitàepaura
A noi spetta la responsabilità»

CHIARAVALERIO

L’APPUNTAMENTO

«Feriteamorte»diDandini
all’OnueinParlamento
«Sonomolto onoratache leNazioni Unitea
NewYorke laCamera deiDeputati a Roma
abbianodecisodi celebrare la giornata
internazionalecontro la violenzasulledonne
con i monologhi diFerite a Morte»: così
SerenaDandini, chedomani Dandiniporterà i
testidel suo libronel Palazzo di Vetrodell̀ Onu
comeeventoufficiale diUnWomen su invito
dellaMissione Italiana alleNazioniUnite. A
Palazzodi Vetro interverrà un cast
internazionalecomposto daValeria Golino,
MariaGrazia Cucinotta,MarinaAbramovic,
NonaHendryx, Nan Goldin,Giovanna Calvino,
LaurieFabiano, MaureenVan Zandt,Abigail
Disney,RosyCanale, AngelaDella Costanza
Turner,Amanda Palmere Monique Coleman. Il
readingseguirà l̀ interventodella executive
directordi UnWomen, ildipartimentodelle
politichedi generedelle NazioniUnite,
PhumzileMlambo-Ngcuka.Sempredomani, ma
allaCamera deideputati, nellaSaladella
Regina,quegli stessimonologhi saranno
protagonistidelle celebrazioni istituzionalidi
Montecitorio, su invito dellaPresidente Laura
Boldrini.Adarvocealle vittimedi violenza
protagonistediFerite a morte saranno le
attriciLunetta Savino,AmbraAngiolini, Sonia
Bergamasco,Angela Finocchiaro,Geppi
Cucciari, la cantanteMalika Ayane. Insiemea
loro, laministro Nunzia De Girolamoe le
parlamentariMaraCarfagna,TittiDi Salvo,
ValeriaFedeli, PiaLocatelli, Giorgia Meloni,
PaolaBinetti,Valeria Valente.

ParlaAnnarosaButtarelli
filosofa:«Noinonpossiamo
aggredire icorpi.Siamostate
educateacurarli, adifferenza
degliuomini»
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PERVIVEREL’EMOZIONEDIRIABBRACCIARE,DOPO17AN-
NI, I VECCHI COMPAGNI DE «LA TREGUA», JOHN TURTUR-
RO,56ANNI,ITALOAMERICANODIBROOKLYN, ha accetta-
to al volo l’invito di Romeo Conte (direttore artistico
del San Marino Film Festival) e ha voluto cambiare da
business in turistica la classe del suo biglietto aereo.
In platea, ha scherzato con Rade Šerbedžija, il sangui-
gno partner serbo del film tratto dal romanzo di Pri-
mo Levi ma, quando Pippo Baudo l’ha chiamato sul
palco per consegnare il Titano d’oro alla Carriera a
Francesco Rosi, John Turturro si è visibilmente com-
mosso.
Che cosa l’ha emozionato nell’incontro con il 91nne
registade «La Tregua»?
«Rosi è un “maestro” del cinema, uno dei più grandi
del mondo, ma soprattutto è mio amico: ha influenza-
to molto la mia vita ed ha affinato la mia sensibilità.
Grazie a lui, ho conosciuto Primo Levi ed Eduardo del

qualestavo pergirare un film da QuestiFantasmi. Amia-
moentrambi lamusica, lui miha fatto scoprireedama-
rela canzone napoletanacui, poi, ho reso omaggio con
il mio documentario Passione. Quando vedi un film di
Francesco, capisci che non è possibile fare di meglio:
ognisua opera cinematografica haladensitàdi unqua-
dro, è una forma d’arte. Vorrei tanto girare un altro
film con Rosi e a questo scopo è da tempo che lo spro-
no a ritornare dietro la cinepresa, magari per realizza-
re un film piccolo. Ma è una decisione che spetta a lui.
Chissà».
Oltre70filmallespalle,tracult-movieetitolicampio-
ni d’incasso, in cima alle preferenze di registi come i
FratelliCoeneSpikeLee:acosasideveilsuolegame
specialecon ilcinema italiano?
«Avete grandi talenti. Infatti, ho voluto con me, ne-
gli Stati Uniti, per il mio film Gigolò per caso, diversi
collaboratori conosciuti sul set di Passione. Personal-
mente, sono un fan di Toni Servillo che stimo tantis-
simo. Inoltre, ammiro molto Nanni Moretti, Paolo
Sorrentino, Matteo Garrone e Gianni Amelio. E poi,
con Lagrandeillusione di Jean Renoir, i miei film pre-
feriti sono Tre fratelli, di Rosi, e Le notti di Cabiria, di
Fellini, che considero un viaggio nello spirito. Quan-
do terminammo le riprese de La Tregua, Tonino
Guerra mi regalò una scultura che raffigurava Giu-
lietta Masina, ma era troppo grande e così la spedii
in una cassa a casa di mia madre che aveva amato
tantissimo La Strada. L’effetto fu terribile perché
mia madre la scambiò per una cassa da morto e mi
rimproverò aspramente».

Nonsolofilmd’autoreper lei,hapresoparteanchea
variblockbuster.Ultimamente,halavoratomolto:sta
girandoconRidleyScottilkolossalbiblico«Exodus»
in cui interpreta Setis, il padre del faraone (nel cast
ancheChristianBale,SigourneyWeaver,JoelEdger-
tone, forse,BenKingsley),mentresonoinuscitaben
4 film fra i quali il quinto come regista, «Gigolò per
caso», in cuiha volutoaccanto WoodyAllen.
«D’accordo, ho preso parte a ben tre Transformers, ma
bisogna pur sopravvivere e pagare le bollette. Del film
che giro non posso parlare, mentre in arrivo ci sono un
paio di commedie che vi divertiranno. Quanto al film
conAllen, tutto ènato a causadel miobarbiere italiano
di New York, che taglia i capelli anche a Woody. Gliene
avevo parlato e lui l’ha riferito ad Allen che ha alzato
un sopracciglio. Con Woody avevo già lavorato in Han-
naelesuesorellee in una pièce teatrale. Gli ho fatto avere
il copione e lui me l’ha restituito con le sue osservazio-
ni, l’ho riscritto e Allen ci ha aggiunto dei cambiamenti
e, così via, per almeno 15 volte. Poi, ci siamo incontrati
e Woody mi ha chiesto se avrei accettato le sue criti-
che: “Bene – mi ha detto dopo il mio assenso -. Sarò
brutale con te come lo sarei stato con me stesso”. Con
questabella prospettiva hodatoil primo ciak. Inrealtà,
Woody mi è stato di grande aiuto: luiè un maestro e un
signor professionista, mi ha dato tanti consigli utili e si
è confermato un eccellente partner. Il film ha nel cast
anche Sharon Stone e Sofia Vergara. Woody e io sia-
mo due ebrei squattrinati che per sbarcare il lunario
decidono di proporsi quali improbabili gigolò a signo-
re mature in cerca di avventure. È una commedia di-
vertente, ma anche raffinata e profonda».
Come italo-americano, è contento dell’elezione di
BillDeBlasio a sindacodiNew York?
«Conosco De Blasio e l’ho sostenuto in campagna elet-
torale, non perché sia italo-americano, ma perché è
un’ottima persona, con un grande cuore. È venuto con
tutta la famiglia all’anteprima di Passionee si è divertito
tantissimo. Come avvocato, mi aveva assistito in una
causa contro i proprietari del mio ufficio alla Carnagie
Hall, che volevano sfrattarci: perdemmo, ma ottenem-
mo una lunga proroga per i più anziani».
Sebbene abbia recitato in ruoli importanti, molti so-
no rimasti fans di Jesus, il messicano campione di
bowling, con tuta e biglia viola, che appare strepito-
so,ma per pocone«Il grandeLebowski».
«Quando il film uscì non gli diedi grande importan-
za. Poi, a poco a poco, il passaparola l’ha fatto diven-
tare un grande successo. Jesus, o qualcosa di simi-
le, l’avevo portato a teatro: i miei amici Coen l’eve-
vano visto e poi l’avevano inserito nel film. Recente-
mente, l’ho ripreso in nuovo spettacolo di 45 minu-
ti in cui sono in scena con un bambino. E’ probabile
che lo sviluppi anche per lo schermo: a volte i Jesus
ritornano».
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Io,Woody
eilbarbiere
ParlaJohnTurturroospite
della rassegnaaSanMarino

TorinoFilmFestival,
aperturaconbrio
grazieaVirzìenonsolo...
DARIOZONTA
TORINO

● LOCHIAMANO IL «BARDO»,È
INGLESE,SCRIVETESTI

FANTASTICI,MANON ÈWILLIAM
SHAKESPEARE.Si chiama Alan
Moore, è nato a Northampton ed è
il più influente scrittore di fumetti
al mondo. Che sia un bardo lo
testimonia il legame al suo
territorio (come avveniva per i
bardi celtici, cantori e sacerdoti
della cultura): infatti, da sempre,
vive e lavora dove è nato e non se
ne allontana quasi mai. Che sia il
più influente - e il più bravo -
sceneggiatore di fumetti lo
testimoniano titoli come V for
Vendetta, Watchmen, From Hell, La
Lega degli Straordinari Gentlemen, che
hanno rivoluzionato il modo di fare
fumetti. Accompagnato da un’aura
di mago e sciamano (corpo
robusto, capelli lunghi e gran
barbone, dita vistosamente
inanellate), Moore ha imposto le
sue mani sui generi e li ha
rivoluzionati e ricreati; elaborando
trame complesse, ricche di simboli
e metafore, sostenute da testi
barocchi e fluenti come versi. E si è
messo al fianco disegnatori di gran
vaglia, ogni volta diversi e, in
qualche misura, «plasmati» dalla
sua potenza visionaria (David
Lloyd, Dave Gibbons, Eddie
Campbell, Kevin O'Neill). Due
nuovi titoli, usciti in questi giorni,
lo ripropongono e ne festeggiano i
60 anni appena compiuti: a
cominciare dal sito www.
fumettologica.it che gli sta
dedicando una serie di post e
gallery fotografiche. I due libri che
vi proponiamo sono: Black Dossier
(Bao Publishing, pp. 200, euro 21),
ulteriore tassello della saga della
Lega degli Straordinari Gentlemen,
una guida che svela parecchi
retroscena della serie,
raffinatamente confezionata con
tre tipi di carta e occhialini per la
sezione in 3D. E The Best of
Dodgem Logic (001 Edizioni, pp.
192, euro 34,95), antologia della
rivista underground creata da Alan
Moore e pubblicata tra il 2009 e il
2011: una rutilante e psichedelica
scorribanda nella cultura
alternativa, tra magia e anarchia.

r.pallavicini@tin.it

AlanMoore
60anni
da sciamano
del fumetto

ILCALZINODI BART

RENATO PALLAVICINI

«Il lavoroconAllen?
Abbiamolostessocoiffeur
italianoaNewYorkeora
è inuscita lacommedia
Rosi?Unmaestro»

JohnTurturro eFrancescoRosi

È STATA LA SERATA D’APERTURA PIÙ DI-
VERTENTE E BRIOSA DAI TEMPI DI NANNI
MORETTI. Così qualcuno dalla buona
memoria ha commentato l’inaugura-
zione della trentunesima edizione
del Torino Film Festival, mentre gua-
dagnava a mezzanotte inoltrata l’usci-
ta dell’Auditorium Gianni Agnelli, in
quel del Lingotto. È passato un po’ di

tempo da quando Moretti, corso in
aiuto di un festival piegato da una
contesa interna, faceva il suo esordio
come direttore, lasciando un’impron-
ta forte. Poi gli è succeduto Gianni
Amelio, se possibile ancora più auto-
revole nelle scelte artistiche e cinefi-
le, ma certo non proprio a suo agio
nel gestire sul palco saluti, ospiti, rin-
graziamenti e madrine. Ora, dopo
Amelio tocca a Virzì e capiremo fra
qualche giorno, a Festival concluso,

quale sarà stato il suo apporto e il suo
sguardo nelle scelte della selezione,
sempre capitanata dal vicedirettore
Emanuela Martini e dalla sua squa-
dra di consulenti che sono Marì Albe-
rione, Pier Maria Bocchi, Federico Gi-
roni, Barbara Grespi e Federico Pe-
droni (doveroso citarli e ringraziarli
perché di solito nessuno lo fa né in
apertura né in chiusura di Festival).
Una cosa però la possiamo dire subi-
to: Paolo Virzì sa gestire il tappetto
rosso e il palco con tanto di orchestri-
na itinerante diretta da Bobo Rondel-
li che intonava brani famosi a secon-
da delle “star” che entravano (tipo il
procuratore Caselli e la musica di In-
dagine su un cittadino al di sopra di
ogni sospetto).

Determinante certo è stata la ma-
drina, Luciana Littizzetto. Perfetta-
mente nella parte, ha saputo trasfor-

mare la piatta noia del cerimoniale
dell’apertura in una scoppiettante e
pericolosa eruzione comica i cui zam-
pilli piroclastici sono caduti su tutti a
partire dal direttore Virzì («una via di
mezzo tra Depardieu e Crosetto») fi-
no a tutte le autorità locali, compreso
il sindaco Fassino («l’abbiamo invita-
ta perché è uguale all’assassino nel
Codice da Vinci»).

Tanto onore e nessuna battuta
all’ospite più importante di questa
edizione, l’inarrivabile Elliot Gould,
protagonista di grandiose pellicole,
alcune delle quali saranno proiettate
all’interno della retrospettiva dedica-
ta alla «New Hollywood».

Il film d’apertura, molto apprezza-
to, mette invece in scena i protagoni-
sti della Old Hollywood. Michael Dou-
glas, Robert De Niro, Morgan Free-
man, Kevin Kline e la rediviva Mary

Steenburgen, tutti premi Oscar che
mai avevano recitato uno a fianco
dell’altro. Diretto da Jon Turteltaub,
Last Vegas appartiene al genere «ter-
za età» che tanto piace a Hollywood
in questo frangente (Quartet, Mari-
gold Hotel, Non è mai troppo tardi… e
molti ancora). Grandi vecchi attori
che sono riusciti ad allungare una car-
riera che tempo fa li avrebbe visti pen-
sionati. Film brioso, come la serata
d’apertura, grande prova d’attore e
una sceneggiatura ben collaudata
sebbene non proprio originale: quat-
tro amici d’infanzia ormai settantini
si trovano a Las Vegas per l’addio al
celibato di uno di loro.

Non più «giovane» nella pellicola
d’apertura, Torino ha iniziato con lo
spirito giusto. Ora, largo ai giovani,
quelli delle opere prime e seconde
del Concorso.
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Uncatalogoeterogeneo
emercuriale ispirato
alla libertàeallarottura
degli steccati ideologici
Questafu l’ispirazioneche
mosse il fondatoreLuciano
Foà(consigliatodaBazlen)
epoiRobertoCalasso

Adelphi, i libri
color«pastello»
Lacasaeditricecompie50anni
Cosìhacambiato la lettura in Italia

INUNSUO«PENSIERO»GIACOMOLEOPARDI IRONIZZA,
MOLTOCORTESEMENTE,SULLA«BELLAEAMABILEILLU-
SIONE»DELLERICORRENZE,secondo cui «i dì anniver-
sari di un avvenimento, che per verità non ha a
fare con essi più che con qualunque altro dì dell’an-
no, paiono avere con quello un’attinenza particola-
re, e che quasi un’ombra del passato risorga e ritor-
ni sempre in quei giorni, e ci sia davanti». Non ci
imbarazza quindi celebrare forse per ultimi il cin-
quantesimo anniversario della casa editrice Adel-
phi, dedicandole un ammirata testimonianza di let-
tori e i nostri auguri. D’altronde, le parole leopar-
diane citate sopra a memoria le ritrovo al paragra-
fo XIII dei Pensieri di Leopardi editi nella Piccola
Biblioteca Adelphi, con una tipica copertina rosa
corallo o rosa pesca, non saprei decidere.

Ecco, già nei colori delle iconoclaste copertine
Adelphi riconosciamo una nota inconfondibile dei
nostri scaffali, libri che perfino i più esigenti e pro-
blematici ordinatori di biblioteche, di solito più
competenti e saggi dei critici di prpfessione (l’arte
di disporre i libri non ha soluzioni definitive, solo la
pazienza di sistemazioni provvisorie e approssima-
tive) cedono a volte alla tentazione di sistemare i
libri Adelphi senz’altro metodo che la comune ap-
partenenza, come i venditori di mobili e i non letto-
ri che sistemano i libri secondo il colore delle coper-
tine. Ma anche questa soluzione, un tempo irrisa
dai colti, viene dialetticamente redenta nell’idea
adelphiana del catalogo editoriale come forma, li-
bro dei libri, di libri che stiano bene insieme tra
loro anche nelle diversità, secondo la teoria del
buon vicino evocata spesso da Roberto Calasso.

Tornando ai colori delle copertine Adelphi, è im-
portante notare che non si tratta mai di colori asso-
luti, o saturi, e che siano invece tutti interpretabili,
«pastello», colori al limite marginali, minoritari,
identità non rigide ma flessibili - ceruleo, lilla, viola-
ceo, lavanda, sabbia, malva, verde pastello, salmo-
ne chiaro, etc. Non sono un esperto, ma nella gam-
ma dei colori adelphiani trovo la promessa mante-
nuta di quella libertà e rottura degli steccati ideolo-
gici che ispirò il fondatore Luciano Foà (consiglia-
to da Roberto Bazlen), in polemica con una certa
«monotonia editoriale di sinistra». Quando, per ca-
pirci, il non fare esternazioni manifestamente di
sinistra e il pensare pensieri inattuali equivaleva a
essere considerati di destra. Il colore, si sa, connet-
te con tutti gli altri sensi, connette sfera cognitiva e
sfera emotiva, promuovendo quella generale inter-
connessione di tutto con tutto che è la letteratura,
oltre che il metodo di Gregory Bateson, una delle
grandi menti del XX secolo a cui tutti dovrebbero
guardare (soprattutto i politici), il cui Versoun’ecolo-
gia della mente Adelphi pubblicò già nel 1977.

Di questa connessione universale che coincide
con la letteratura la rete, nel senso del web, è inve-
ce spesso un’ambigua e ostile parodia. Roberto Ca-
lasso scrisse un articolo appassionato sul NewYork
Times in polemica risposta a Kevin Kelly di Wired,
che preconizzava con malcelata soddisfazione la
sparizione del libro di carta a favore dell’e-book, e
proprio a partire dalla sparizione delle copertine.
Le copertine sono la pelle del libro, ha detto Calas-
so, e quindi la prima cosa ad essere scorticata da
nemici e detrattori. Il testo è raccolto nel bel libro
recente di Calasso, L’improntadell’editore (Adelphi).
L’odio verso l’oggetto libro che viene da un certo
mondo del web è in fondo «una profonda e giustifi-
cata avversione, perché il libro corrisponde a una
modalità della conoscenza incompatibile con quel-
lo propugnato dalla rete, che è la conoscenza come
protesi, l’occupazione della mente con uno sciame
di bit digitali, esattamente l’opposto di ciò che è la
conoscenza in senso metamorfico, che trasforma
cioè il soggetto che conosce».

È buffo, fino ad ora abbiamo parlato solo o qua-
si di copertine. La casa editrice Adelphi nacque nel
1962 per iniziativa, come abbiamo detto, di Lucia-
no Foa (uscito dall’Einaudi col pretesto di un liti-
gio sulla pubblicazione delle opere integrali di
Nietzsche a cura di Giorgio Colli) e Bobi Bazlen,
ma i primi quattro libri uscirono l’anno dopo, cin-
quant’anni fa: il RobinsonCrusoe di Daniel Defoe, le
opere teatrali di Georg Büchner, il primo volume
di tutte le Novelle di Gottfried Keller, Fede ebellezza
di Niccolò Tommaseo: si noti, fin dall’inizio dun-
que, l’insieme di libertà, imprendibilità e qualità
inattuali delle scelte che caratterizzeranno il cata-
logo editoriale Adelphi. Roberto Calasso vi collabo-
rò dal 1967, per diventarne poi direttore editoriale
e autore della casa. Dagli anni ’70 il marchio Adel-
phi era ormai noto: Hermann Hesse e Joseph Roth
(in nessuna stanza di studente mancavano Siddhar-
ta e Laleggenda delsanto bevitore), letteratura mitte-
leuropea (IlmanoscrittotrovatoaSaragozzadi Jan Po-
tocki uscì nel 1965) e Indiani d’America (Alce Nero
parla di John G. Neihardt, 1968), Robert Walser e
Antonin Artaud, Il libro dell’Es di Georg Groddeck

(1966) e Lezioni e conversazioni di Ludwig Wittgen-
stein (1967), i QuadernidiValerye Lasapienzagrecadi
Giorgio Colli, Elias Canetti e LoZenel’artedellama-
nutenzione della motocicletta di Pirsig (1981) e così
via, fino alle opere di Nabokov e a quelle di Sime-
non, i romanzi (postumi) di Guido Morselli e quelli
di Giorgio Manganelli, e dal 1981, con Perturbamen-
to, le opere del grande Thomas Bernhard, che ai
miei occhi, o meglio alle mie orecchie, incarna al
meglio lo spirito Adelphi: una scrittura complessa
e irriducibile, irriverente e a suo modo consacrata,
capace di rifondare in modo assolutamente
non-ideologico il concetto stesso di avanguardia,
con una totale dedizione alla sintassi e alla verità –
scomodissima, appunto - della letteratura. Senza
trascurare la mitologia classica e la spiritualità
orientale, soprattutto quella indiana (in coinciden-

za con l’interesse personale dello scrittore Calas-
so). Ognuno può sfogliare la propria memoria del
tempo scorrendo le pagine di Adelphiana, un volu-
me-catalogo pubblicato in occasione del cinquan-
tenario.

Se i libri Einaudi li riconoscevi dall’odore, ed
era un’aroma eccitante di impegno e di costruzio-
ne di sé, attualizzata dalla politica, tutt’uno col sen-
timento di appartenenza al fronte frastagliato dei
ribelli, i libri Adelphi erano un’esperienza diversa
e complementare, innanzitutto tattile e visiva (la
pelle delle copertine, ancora una volta), poi un invi-
to destrutturante al sogno e all’immaginazione, co-
me la siepe dell’Infinito; un altro indirizzo dell’in-
telligenza, non superiore ma più esoterico. Ma
non sentivamo all’epoca nessun conflitto (parlo de-
gli anni Settanta e Ottanta).

Un ricordo intimo: ore trascorse in luoghi diver-
si, col mio amico Giorgio Messori, a leggerci e rileg-
gerci a voce alta i nostri adelphini preferiti, Itemidi
Fritz Kocher di Walser e L’imitatore di voci di Ber-
nhard, e non riuscire a smettere di ridere. Il libro
più commovente della collana? Uomini tedeschi di
Walter Benjamin, monumento stoico all’antiretori-
ca, e alla verità, ancora una volta, della letteratura.

CULTURE

ADELPHIANA
1963-2013
pagine783
euro35,00
Adelphi

BEPPESEBASTE

...
Ognunopuòsfogliare
lapropriamemoria
del temposcorrendo
lepaginedi«Adelphiana»

Nel 1971 vennepubblicato «Adelphiana», una sorta
dinumero unico diuna rivistache contenevatesti
ineditidiautori chenegli anni successivi si
sarebberorivelati essenziali, daThomas Bernhard
aAby Warburg, da ItaloCalvino aGiorgio
Manganelli,daKarl Kraus aRobertWalser,da
Giorgiode SantillanaaEdgar Wind. Oggi,nel
cinquantesimoanno diAdelphi, la casaeditrice
riprendequel titolo perun libro chesi propone di
attraversarecon testie immagini ipiù diduemila
volumipubblicati con questomarchio.

OGGIDAEATALY

Sepúlvedaracconta
la fiabadella lumacaaRoma
Dopol'incredibile successo di Storia di una
gabbianella e del gatto che le insegnò a
volare e diStoria di un topo e del gatto che
diventò suo amico LuisSepúlvedatorna ad
emozionarciancora con il suo nuovo libro
Storia di una lumaca che scoprì
l'importanza della lentezza, una favola
presentatae raccontata agrandie piccini in
anteprimaadEatalyRomaoggi alle 18.00 nel
CentroCongressidel terzo piano con
Librerie.coop.Unevento imperdibileacui
potrannopartecipare tuttiper lasciarsi
incantaredalle paroledella sua favola.
Unnuovoanimaleè pronto asorprenderci: una
lumacache, inun mondo ormai sopraffatto
dallavelocitàe dall'ansia, riescea farci riscoprire
il valoredella lentezza.

...
NeglianniSettanta
innessunastanzadistudente
mancavano«Siddharta»
oJosephRoth
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TV

06.30 Uno Mattina In Famiglia.
Show. Conduce 
Tiberio Timperi, 
Francesca Fialdini.

07.00 TG1.
Informazione

10.00 A Sua immagine.
Rubrica

10.25 Santa Messa per la 
chiusura dell’Anno della 
Fede presieduta da 
Papa Francesco e Recita 
dell’Angelus.
Evento

12.10 A Sua immagine.
Rubrica

12.20 Linea Verde.
Informazione

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 L’Arena. Talk Show. 
Conduce Massimo Giletti.

16.15 Automobilismo: Gran 
Premio Brasile di F1.
Sport

18.55 L’Eredità. Attualità
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.35 Rai Tg Sport. Sport
20.40 Affari Tuoi.

Game Show
21.30 Un passo dal cielo 2.

Serie TV 
Con Terence Hill, 
Enrico Anniello, 
Gianmarco Pozzoli, 
Gaia Bermani Amaral.

23.30 Speciale Tg1.
Rubrica

00.35 Tg1 Notte.
Informazione

00.46 Che tempo fa.
Informazione

01.00 Cinematografo.
Rubrica

02.00 Sette note - Musica 
e musiche.
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes Week 
End. Cartoni Animati

08.30 Voyager Factory.
Documentario

09.10 A come Avventura.
Documentario

09.50 Ragazzi c’è Voyager.
Educazione

10.30 Il nostro amico Charly.
Serie TV

11.15 Mezzogiorno in Famiglia.
Show. Conduce Amadeus, 
Laura Barriales, 
Sergio Friscia, Paolo Fox.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.45 Quelli che aspettano...
Sport

15.40 Quelli che il calcio. Show. 
Conduce Nicola Savino.

17.05 Tg2 - L.I.S.
Informazione

17.10 Rai Sport Stadio Sprint.
Informazione

18.10 Rai Sport 90° Minuto.
Sport

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 
Serie TV

20.30 Tg2.
Informazione

21.00 N.C.I.S.
Serie TV 
Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette, 
David McCallum, 
Sasha Alexander.

21.45 Hawaii Five-0. Serie TV
22.40 La Domenica Sportiva.

Sport. Conduce 
Paola Ferrari.

01.00 Tg2. Informazione
01.20 Rai Parlamento 

Telegiornale.
Informazione

01.25 Protestantesimo.
Rubrica

07.20 La grande vallata.
Serie TV

08.10 La spada e la croce.
Film Drammatico. (1958) 
Regia di C.L. Bragaglia. 
Con Yvonne De Carlo.

09.55 New York New York.
Serie TV

10.45 TeleCamere.
Informazione

11.10 TGR Estovest.
Informazione

11.30 TGR RegionEuropa.
Informazione

12.00 TG3. Informazione
12.55 Radici - L’altra faccia 

dell’immigrazione.
Reportage

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

14.30 In 1/2 Ora. Attualità. 
Conduce Lucia Annunziata.

15.00 TG3 - L.I.S.
Informazione

15.05 Kilimangiaro. Rubrica. 
Conduce Licia Colò, 
Dario Vergassola.

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob.
Rubrica

20.10 Che tempo che fa.
Talk Show. Conduce 
Fabio Fazio.

22.35 TG3. / Tg Regione.
Informazione

22.50 Masterpiece.
Talent Show

23.55 TG3.
Informazione

00.05 TeleCamere - Salute.
Informazione

00.55 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

01.05 Oceano Canada.
Documentario

04.45 Candid Camera.
Show

06.50 Tg4 - Night news.
Informazione

07.10 Media Shopping.
Shopping Tv

07.40 Superpartes. Informazione
08.20 Vita da strega. Serie TV
09.25 Le storie di viaggio a...

Rubrica
10.00 S. Messa. Religione
10.50 Pianeta Mare. Reportage
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Pianeta Mare. Reportage
13.02 Donnavventura.

Rubrica
13.20 I viaggi di Life.

Documentario
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
15.00 Il principe e la ballerina.

Film Commedia. (1957) 
Regia di Laurence Olivier. 
Con Laurence Olivier.

17.10 Avalanche Express.
Film Azione. (1979) 
Regia di Mark Robson. 
Con Robert Shaw.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il comandante Florent.
Serie TV

21.30 High Crimes 
- Crimini di stato.
Film Thriller. (2002) 
Regia di Carl Franklin. 
Con Ashley Judd, 
Morgan Freeman, 
Jim Caviezel.

23.40 Cinefestival R4.
Rubrica

23.45 The hunting party.
Film Legal Drama. (2007) 
Regia di Richard Shepard. 
Con Richard Gere, 
Terrence Howard, 
Jesse Eisenberg.

01.45 Tg4 - Night news.
Informazione

07.55 Traffico.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Le frontiere dello spirito.
Rubrica

09.40 Finalmente soli.
SitCom

10.50 Fashion Style.
Reality Show. 
Conduce Chiara Francini.

12.01 Melaverde.
Rubrica.
Conduce Edoardo Raspelli,
Ellen Hidding.

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 L’Arca di Noè.
Rubrica

14.00 Domenica Live.
Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Attualità. Conduce 
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint.

Show. Conduce 
Juliana Moreira, il Gabibbo.

21.10 Il Segreto II.
Telenovelas. 
Con Megan Montaner, 
Alex Gadea, Maria Bouzas,
Carlota Barò, Sandra Cervera.

00.00 X-Style.
Show.

01.10 Tg5 - Notte.
Informazione

01.29 Rassegna stampa.
Informazione

01.39 Meteo.it.
Informazione

01.40 Paperissima Sprint.
Show.

02.14 Media Shopping.
Shopping Tv

07.00 Superpartes. Informazione
07.30 Hannah Montana. Serie TV
08.20 Le cose che amo di te 3.

Serie TV
08.50 Due gemelle in Australia.

Film Commedia. (2000) 
Regia di Craig Shapiro. 

10.45 Due gemelle on the road.
Film Commedia. (2002) 
Regia di Steve Purcell. 

12.25 Studio Aperto. Informazione
13.02 Sport Mediaset - XXL.
14.00 Il magico tesoro 

di Loch Ness.
Film Avventura. (2008) 
Regia di Michael Rowitz. 
Con Lisa Martinek.

15.55 Il ritorno di Nessie.
Film Avventura. (2010) 
Regia di Michael Rowitz. 
Con Hans Werner Meyer.

18.00 La vita secondo Jim.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.00 Così Fan Tutte 2. Sit Com
19.15 Lara Croft Tomb Raider - 

La culla della vita.
Film Azione. (2003) 
Regia di Jan De Bont. 
Con Angelina Jolie.

21.30 Lucignolo 2.0.
Rubrica. Conduce 
Enrico Ruggeri, Marco Berry.

00.30 Californication.
Serie TV

01.05 Sport Mediaset.
Sport

01.30 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

01.45 Media Shopping.
Shopping Tv

02.00 Le avventure di 
Sharkboy e Lavagirl.
Film Avventura. (2005)
Regia di R. Rodriguez. 
Con Taylor Lautner.

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa. Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Gli scassinatori.
Film Poliziesco. (1972) 
Regia di Henri Verneuil. 
Con Jean-Paul Belmondo.

11.30 Adventure Inc.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 L’uomo che volle farsi 
re.
Film Avventura. (1975)
Regia di John Huston. 
Con Sean Connery.

16.30 The District.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Grey’s Anatomy.
Serie TV 

21.25 Grey’s Anatomy.
Serie TV 
Con Ellen Pompeo, 
Sandra Oh, 
Justin Chambers, 
Chandra Wilson,
James Pickens Jr.

23.30 Saving Hope.
Serie TV

00.25 Tg La7 Sport.
Sport

00.40 Movie Flash.
Rubrica

00.45 W.
Film Biografia. (2008) 
Regia di Oliver Stone. 
Con Josh Brolin.

21.00 Sky Cine News.
21.10 Limitless.

Film Thriller. (2011) 
Regia di N. Burger. 
Con B. Cooper, R. De Niro,
A. Cornish, A. Howard.

23.00 Viva l’Italia.
Film Commedia. (2012)
Regia di M. Bruno. 
Con R. Bova, M. Placido,
R. Papaleo, A. Angiolini.

00.55 Conversazione con 
Ambra Angiolini.
Rubrica

SKY CINEMA 1HD

21.00 Madagascar.
Film Animazione.
Regia di Eric Darnell, 
Tom McGrath.

22.30 Il padre della sposa 2.
Film Commedia. (1995) 
Regia di C. Shyer. 
Con S. Martin, D. Keaton, 
M. Short.

00.20 Tutto quella notte.
Film Avventura. (1987) 
Regia di C. Columbus. 
Con E. Shue, M. Brewton, 
K. Coogan, A. Rapp.

21.00 Come la prima volta.
Film Commedia. (2012) 
Regia di T. Louiso. 
Con M. Lynskey, B. Danner,
J. Rubinstein, S. Chase.

22.40 Destini incrociati.
Film Drammatico. (1999) 
Regia di S. Pollack. 
Con H. Ford, K. Scott Thomas,
Charles S. Dutton.

01.00 Julie & Julia.
Film Commedia. (2009) 
Regia di N. Ephron. 
Con A. Adams, M. Streep.

18.40 Max Steel. Cartoni Animati
19.05 DreamWorks Dragons: 

I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

19.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

20.15 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.40 La CQ - Una Scuola 
Fuori... dalla Media.
Serie TV

21.30 The Regular Show.
Cartoni Animati

18.10 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.05 Top Gear. Documentario
20.00 River Monsters: i segreti 

di Jeremy. Documentario
21.00 Marchio di fabbrica.

Documentario
22.00 World’s Top 5.

Documentario
22.55 Deadliest Catch.

Documentario
00.50 Affari a quattro ruote-

On The Road.
Documentario

19.00 Day Break. Serie TV
20.00 Lorem Ipsum - Best Of.

Attualità
20.15 Lorem Ipsum.

Attualità
20.30 Microonde-Best Of.

Rubrica
21.00 10 Cose che odio di te.

Film Commedia. (1999) 
Regia di Gil Junger. 
Con H. Ledger, J. Stiles.

23.00 Deejay chiama Italia 
- Remix.
Attualità

DEEJAY TV

18.10 Catfish: False Identità.
Docu Reality

19.10 Teenager in crisi di 
peso.
Docu Reality

20.10 Il Testimone.
Reportage

21.10 X-Men 2.
Film Fantasia. (2003) 
Regia di Bryan Singer. 
Con Hugh Jackman.

23.40 The Inbetweeners: 
quasi maturi.
Serie TV 

MTV

RAI 1

21.30: Un passo dal cielo 2
Serie TV con T. Hill.
Il violinista Orlando Tagliavini viene 
trovato morto nei pressi del lago dove 
avrebbe dovuto tenere un concerto.

21. 00:  N.C.I.S.
Serie TV con M. Harmon. 
Un Detective del Dipartimento 
della Difesa passa sotto esame le 
azioni del team.

20.10:  Che tempo che fa
Talk Show con F. Fazio.
Talk Show che intervista personaggi 
del mondo della cultura, della 
politica, dell’arte. 

21.30:  High Crimes - Crimini di stato
Film con A. Judd.
Il marito di Claire Tom nasconde 
un’identità segreta: in realtà si 
chiama Ron d è un ex-marine.

21.10:  Il Segreto II
Telenovelas con M. Montaner.
Tristan rivela a Pepa tutti i segreti 
relativi al passato di Alberto, scoperti 
grazie alle indagini di Sanz.

21.30:  Lucignolo 2.0
Rubrica con E. Ruggeri, M, Berry.
Settimanale di approfondimento che 
racconta il mondo dei giovani, fatto di 
eccessi e follie, di mode e manie.

21.25:  Grey’s Anatomy
Serie TV  con E. Pompeo.
La Bailey si trova al centro di un’inda-
gine del CDC dopo che alcuni dei suoi
pazienti sono morti per un’infezione.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● ILPREMIERENRICOLETTA,PERCON-
VINCERE I «TALEBANI EUROPEI

DELL’AUSTERITÀ»ha detto che, se si va
avanti con le tasse, Grillo prenderà il
51% (ma a lui non basta: vuole il
100%). Perché Grillo vuole tutto, so-
prattutto il casino totale, sul quale ur-
lare il suo vaffanculo eugenetico, per
fare strage di politici e sindacalisti,
che tanto sono tutti morti che cammi-
nano, mentre lui solo è vivo e lotta
insieme a se stesso e Casaleggio: due
populisti al prezzo di uno. E attorno a
loro, un brulichio di piccoli fan, dive-
nuti per miracolo parlamentari e te-
nuti al guinzaglio perché non si pren-
dano troppe libertà.

La libertà appartiene alla rete,
cioè a chi ha in mano la rete, la butta
in acqua e tira i remi in barca. Anche
se non sempre la pesca è fortunata;
alle volte il mare è troppo grosso e
non si porta a casa niente. Così, vener-
dì a Genova, tra i lavoratori del tra-
sporto pubblico in lotta, Beppe Grillo
è apparso come la Madonna pellegri-

na a caccia di voti, o anche solo di con-
sensi. Un piccolo brano del suo discor-
so si è visto anche nei tg, il resto lo
abbiamo letto sui giornali di carta, ri-
ferito puntualmente dagli odiati cro-
nisti che lo perseguitano.

Dunque, con le nostre orecchie ab-
biamo sentito il comico genovese di-
re di essere solidale con gli scioperan-
ti, che hanno ragione perché «le
aziende appartengono a chi ci lavo-
ra». Ma va? E qui parlava il Grillo dei
Soviet, nato improvvisamente la not-
te scorsa, perché è noto che di sociali-
sta il Movimento a 5 stelle vuole aboli-
re anche la parola sulle lapidi dei mar-
tiri antifascisti. Ma pazienza, cosa vo-
lete che sia, anche l’ignoranza fa bro-
do, se si vuole fare casino e gettare
odio su tutto. Se invece si vuole cam-
biare il mondo, bisogna anzitutto stu-
diarlo e confrontarsi con chi ci prova
da sempre, a cambiarlo. Per questo, il
primattore Grillo, a Genova, che è la
sua città, questa volta si è sentito dire
dai lavoratori: stai indietro.

Sciopero
aGenova
Ealcorteo
arriva il Grillo
deiSoviet

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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Montepremi 2.023.145,75 5+stella € 344.854,50

Nessun6Jackpot € 14.066.531,52 4+stella € 19.346,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.114,00

Vinconoconpunti5 € 13.794,18 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 193,46 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 11,14 0+stella € 5,00

Nazionale 11 72 14 81 87
Bari 16 79 19 55 27
Cagliari 28 7 34 50 17
Firenze 21 17 57 37 53
Genova 4 82 8 63 77
Milano 14 43 16 41 28
Napoli 21 74 78 20 22
Palermo 57 60 51 8 76
Roma 14 83 26 6 10
Torino 58 51 27 40 4
Venezia 6 8 33 88 73

LOTTO

10eLotto
4 6 7 8 14 16 17 19 21 28
34 43 51 57 58 60 74 79 82 83

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
6 10 19 71 72 89 52 77

GIANNIPAVESE
LIVORNO

SPORT

NICOLALUCI
ROMA

C’È UNA PARTITA E C’È UNA NOTIZIA CHE LA PRECEDE,
CHELAAMMANTADIEMOZIONI,DIDOLOREEDISPERAN-
ZA.LACONFIDA ILCAPITANO DELLIVORNO -CHEOGGI
ASPETTA LA JUVENTUS. Nelle scorse settimane An-
drea Luci e la moglie Lisa hanno avuto la confer-
ma che il loro figlio di sei anni è affetto da una
rara malattia genetica, la fibrodisplasia ossifican-
te progressiva, che colpisce un bambino su 2 mi-
lioni. La famiglia ha così deciso di esporsi in pri-
ma persona e rendere pubblico il dramma che sta
vivendo, per cercare di aiutare la ricerca medica
e dare un contributo alle altre famiglie che si tro-
vano nelle stesse condizioni. Un gesto di generosi-

tà e di coraggio che ha fatto mobilitare subito i
tifosi amaranto: in occasione della partita Livor-
no-Juventus, infatti, in curva Nord sarà organiz-
zata una raccolta fondi in favore dell'associazione
Fop Italia Onlus, mentre all'interno dello stadio
sarà esposto uno striscione di oltre 60 metri per
dimostrare affetto e vicinanza al capitano.

Nella conferenza stampa della vigilia il tecnico
Davide Nicola è tornato sulla vicenda: «Ha ester-
nato questa situazione con un gesto nobile per
aumentare la cassa di risonanza intorno ad una
malattia rara come la Fop. La volontà è quella di
aiutare la ricerca. Lui é un personaggio pubblico
ed ha fatto sapere questa situazione per aiutare
l’Associazione per la ricerca sulla Fop ed aiutare
cosí altre persone e famiglie che vivono questa

malattia. Ora starà agli organi di informazione
parlarne nel modo giusto. Non tanto del caso spe-
cifico - prosegue il tecnico amaranto - quanto del-
la malattia in sé e dei modi per aiutare la ricerca.
Anche in questa situazione i miei giocatori hanno
dimostrato grande maturità, comportandosi da
persone normali». Per Nicola «il problema di An-
drea è il nostro. Lui è un padre di famiglia che ha,
giustamente, già iniziato a mettersi in moto per
cercare di superare questo problema. È andato
oltre guardando di fare qualcosa in positivo per
tutti quelli che hanno la malattia. Già da un po’
gioca sapendo e la sua grinta e luciditá sará anco-
ra maggiore. Ripeto, ora è importante che i me-
dia diffondano notizie sulla Fop e facciano in mo-
do che si possa aiutare la ricerca». Parlando della
gara con la Juve: «Sarà l'occasione per vedere an-
cora i nostri progressi contro la squadra più quali-
tativa del campionato. Sappiamo che possiamo
tenere il campo anche con realtà grandi e diverse
dalla nostra. Dobbiamo ancora raggiungere il no-
stro equilibrio, dodici gare ancora sono poche. Lo-
ro hanno un vestito perfetto, il loro tecnico è bra-
vissimo, ma cercheremo di creargli qualche pro-
blematica limitandoli e cercando di ripartire. Do-
vremo essere bravi ad operare di squadra, con
entusiasmi e consapevolezza dei nostri mezzi».

NONPOTEVACHEESSERELAZAREVICARESUSCITARE
ILCHIEVO,ALL’ULTIMOMINUTODELLAPARTITAPIÙIM-
PORTANTE,ILDERBYCONTROILMAGNIFICOVERONA
DIQUESTOAVVIADISTAGIONE,CHEHADIVARICATOI
DESTINI:L’HELLASINZONAEUROPEA,ILCHIEVOULTI-
MISSIMO IN CLASSIFICA. Era la partita più attesa,
era già l’ultima spiaggia per il Chievo che si pre-
sentava con il nuovo allenatore, quell’Eugenio
Corini che lo scorso anno si dimostrò esordiente
brillante, e che poi si era allontanato da Verona
senza troppa convinzione: le dodici partite sen-
za vittorie della gestione Sannino hanno convin-
to Campedelli a richiamarlo. Un esordio perfet-
to. In partenza qualche novità tattica, qui e là:
Corini toglie Paloschi - il maggior realizzatore -
perché prova a non dare riferimenti alla difesa
del Verona. Thereau fa il falso centravanti, e dai
lati spingono Sestu ed Estigarribia: il terzetto

d’attacco, al quale è chiesto movimento inces-
sante e ampiezza, finirà pian piano sostituito da
Paloschi, Lazarevic e Acosty. Mandorlini, in-
tuendo la rinuncia a Paloschi, alleggerisce il pac-
chetto centrale, scegliendo al difesa a quattro,
con Romulo di spinta a destra. Donati fa il play
maker ma è surclassato dal pressing del Chievo:
a metà ripresa verrà sostituito da Cacciatori, che
si riallinea al centro della difesa, e il Verona tor-
na così con il 3-5-2, offrendo il miglior gioco del-
la sua serata. Ma sarà troppo tardi per spaventa-
re il Chievo, che ormai è ben dentro la partita.

È Dejan Lazarevic dunque il risolutore del
derby di Verona. Una rete dello sloveno in pieno
recupero regala al Chievo un successo che per-
mette di agganciare in un colpo solo Sampdoria
e Catania, seppur con una partita in più. L’undi-
ci di Corini è stato premiato per aver cercato
maggiormente il successo, con manovre veloci e
ampie, correndo molto e bene sugli esterni, man-
cando qualcosa in rifinitura ma cercando la por-
ta avversaria per tutta la partita. Al cospetto di
un Verona che è mancato, soprattutto nel primo
tempo, nella partita forse più sentita in questa
prima parte di stagione. Solo nel finale l’Hellas è
parsa in grado di prevalere, quando il Chievo
sembrava pagare lo sforzo. Ma non si contano
occasioni vere da parte della sorpresa di questo
inizio di stagione.

Tra l’altro, in avvio gli “ospiti” andrebbero in

vantaggio già al 5’, ma la rete di piatto di Cesar
su punizione manovrata con intelligenza da The-
reau viene annullata per un fuorigioco che non
c’è. Non è il primo enorme torto che subiscono i
veneti in questo campionato: ne sono così assue-
fatti che nemmeno protestano. In sostanza, que-
sta è l'unica vera occasione di un primo tempo
equilibrato nella lotta, con due squadre proposi-
tive ma molto imprecise negli ultimi 20 metri,
anche se il Chievo sembra avvicinarsi all’area in
modo più promettente. Colpisce soprattutto la
personalità: non solo una versiona di lotta, ma
anche il coraggio di scoprirsi, per cercare la re-
te.

Nella ripresa l'undici di Mandorlini aumenta i
ritmi, e la sfida si accende. I padroni di casa pres-
sano maggiormente i clivensi, ma la vera ghiotta
occasione capita sui piedi di Threau, che sfonda
centralmente: davanti a Rafael calcia malamen-
te di punta di sinistro. La squadra di Corini sem-
bra crederci di più e colleziona un'altra opportu-
nità anche al 27’ con Radovanovic, su cui è prov-
videnziale la deviazione in corner di Albertazzi.
Il finale è densissimo di emozioni: nel primo mi-
nuto di recupero viene annullato una rete all'
Hellas Verona con Jorginho per un precedente
controllo di mano. Dall'altra parte sull'affondo a
sinistra di Hetemaj Lazarevic riceve palla e di
prima intenzione batte Rafael, regalando al
Chievo un successo fondamentale.

SABATO 23 NOVEMBRE

L'ITALRUGBY CHIUDE IL TRITTICO DEI
TEST-MATCH NOVEMBRINI CON UNA SCON-
FITTA DI MISURA. L’Argentina vince
all’Olimpico di Roma per 19-14 perché,
innanzitutto, può schierare un kicker
vero (Sanchez), che si aggiudica agevol-
mente il duello a distanza con il suo di-
rimpettaio Allan, capace di chiudere la
sua prova con quattro errori su punizio-
ne. I Pumas, poi, mettono in campo,
sotto la pioggia battente, una difesa or-
dinata ed una mischia potente che nel-
la ripresa fanno la differenza e che co-
stingono gli azzurri di Jacques Brunel
a incassare la seconda sconfitta di que-
sto novembre internazionale. Gli inni,
il minuto di silenzio in memoria delle
vittime dell’alluvione in Sardegna, un
Olimpico che non regala il solito colpo
d'occhio, anche per colpa del maltem-
po che sta flagellando la capitale da tre
giorni. La giovane Italia si presenta
con sei argentini nel quindici iniziale,
che studia per diventare grande in vi-
sta del prossimo Sei Nazioni: trequarti
con l’età media di 23 anni e lo scozze-
se-veneto Allan numero 10 con licenza
di calciare. Ed è proprio l'apertura del
Perpignan a decidere, a favore degli
ospiti, la prima frazione di gioco. Tre le
punizioni che sbaglia, stesso numero
di quelle che infila: un bilancio davvero
mediocre che pesa eccome sulla perfor-
mance degli azzurri. Che Allan, sem-
pre su piazzato, sul 6-0 e poi sul 9-10,
fallendo al 38’ e al 43’ le punizioni di un
sorpasso che, per quanto visto in cam-
po, sarebbe stato anche meritato per-
ché l'Argentina fa davvero poco, ma
sfrutta meglio quello che può. Mentre
per gli azzurri una nuova buona gara
ma senza vincere.

Italrugby,
l’Argentina
si impone
coipiazzati

Italia-Argentina FOTO LAPRESSE

Livorno-Juventus,perLuci
«Miofiglioe lasuamalattia»
Ilcapitanodei toscani racconta laterribilediagnosi:Marco,6
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IlChievoresuscita
Il derby vinto con Lazarevic, all’ultimo minuto

MiracolodiCorini: i«mussi»
trasformatidominano
ilVeronaenonsonopiùultimi
inclassifica.Primasconfitta
alBentegodiper igialloblu

LIBEROCAIZZI
VERONA

HellasVerona - ChievoVerona , Lazarevicesulta
dopo ilgoldecisivo, al92esimominuto. I veneti
adessosono a9 punti FOTO DI SOMONE SPADA/LAPRESSE

U:
domenica 24 novembre 2013 23



24 domenica 24 novembre 2013


